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LA MASCOLINITÀ NEI CONCEPIMENTI 


Da più di un secolo — sin da quando il Bernoulli pubblicò 
É «nel 1841 la sua Populationistit — i demografi ammettono che la 
pe mascolinità dei concepiti sia più elevata di quella dei. nati, che 
«| è di 106 maschi per 100 femmine. « Non v'è dubbio », affermava 
il Bernoulli, « che muoiano molto più embrioni o feti maschili che 
femminili, e quindi, che il rapporto dei sessi dei concepimenti ma- 
schili sia motevolmente maggiore di quello delle nascite » (1) 


__ dati sempre più ampi e dettagliati intorno agli aborti, rilevati - 
SE negli uffici statistici delle grandi città (Budapest, Vienna, Parigi, 
|» ecc.), e le ricerche compiute sul materiale delle cliniche ostetriche, 
‘non solo vennero a confermare l’asserzione del Bernoulli, ma con- 
s sentirono anche di fissare la mascolinità dei concepiti ad un livello 


di molto superiore a quello di 108 calcolato dal Bernoulli. 
Il Tschuprow (2), in una comunicazione presentata alla XIV 
Sessione dell’Istituto internazionale di statistica, tenutasi a Vienna 


E | nel 1913 —.dopo aver fatto un esame critico dei dati sugli aborti, 
«È di cui disponeva — volle determinare il valore probabile del rapporto 
G dei sessi nei concepimenti, che risultò oscillare tra 125 € 130 ‘maschi 
E per 100 femmine. Fgli avvertiva però che, a suo avviso, il rapporto . 
a 125-130 era al disotto del rapporto reale dei sessi nei concepimenti, 


aggiungendo che non si sarebbe meravigliato se da ulteriori calcoli 


$ dovessero risultare’ valori molto più elevati. E difatti altri autori 
ri pervennero a , cifre notevolmente maggiori, sempre però ipotetiche. 
È. ws» 

È dé Dopo tutte queste ricerche sul sesso degli aborti gli statistici 
f; e i demografi erano ormai d'accordo — se non sul valore attribuito 


(1) BERNOULLI, Handbuch der Populationistik Ulm, 184I, pag. I4I. 

(2) Zur Frage des sinkenden Knabeniiberschusses unter den ehelich Gebo- 
renen (Zugleich ein Beitrag zur Statistik der Fehl-und Tosgeburten), Bulletin 
de l’Institut international de statistique, Tome XX - 2° Livraison, pag. 409. 
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dai diversi studiosi alla mascolinità dei concepiti — sui seguenti. 
punti: 

1) che la mortalità dei maschi nel periodo che va dal conce- 
pimento al parto fosse maggiore di quella delle femmine; 

2) che questa maggiore intensità della mortalità maschile ri- 
ducesse la più elevata mascolinità nei concepimenti a quel limite 
di 106, che risultava, quasi costante nel tempo e nello spazio, in 
base a tutte le osservazioni fatte sul rapporto dei sessi nelle nascite; 

3) che gli scostamenti da quel rapporto di 106, che talvolta 
si constatavano (p. es. nel periodo 1916-1919) dipendessero da varia- 
zioni della mortalità dei feti (3). 

La convinzione, che s’era formata tra i cultori di studî demo- 
grafici della veridicità della tesi bernoulliana, che la mascolinità dei 
concepiti fosse superiore a quella dei nati, subì una grave scossa 
quando i biologi enunciarono la loro teoria cromosomica della de- 
terminazione del sesso. 

Secondo questa teoria il numero dei concepimenti maschili deve 
essere eguale a quello dei concepimenti femminili e di conseguenza 
il rapporto dei sessi dei concepiti eguale a Ioo. Quindi, perchè il 
rapporto di 100 nei concepimenti possa salire a 106 maschi per 100 
femmine nelle nascite, è necessario che la mortalità intrauterina delle 
femmine sia maggiore di quella dei maschi (4). Dato che le stati- 
stiche ‘sul sesso degli aborti attestano proprio il contrario, cioè che 
la mortalità dei maschi supera sensibilmente quella delle femmine, 
i demografi si trovano nell’alternativa, o di ripudiare senz’altro la 
teoria cromosomica perchè contrasta con le statistiche, o, se l’accet- 
tano, di ripudiare le statistiche degli aborti perchè contrastano con 
la teoria. Così il Boldrini (5), che è propenso ad accogliere la teoria 
cromosomica — in una memoria molto pregevole sia per. l’acu- 
tezza delle osservazioni critiche sia per la prudenza delle conclusioni 
— tende a dimostrare che le statistiche sul sesso degli aborti sono 
scarsamente attendibili per le difficoltà che presenta la diagnosi del 


(3) Cfr. F. SAvoRGNAN, L'aumento delle nascite maschili durante la guerra, 


‘Metron V. 1, N, 4, 1921. 


(4) Se, partendo dal rapporto di roo nei concepimenti, si suppone che la 
mortalità intrauterina dei maschi sia del 20% e quella delle femmine del 25%, 
si ottiene alla nascita un rapporto dei sessi di 106. Come si vede da questa ipo_ 
tesi, non occorre che il divario tra i due quozienti di mortalità sia molto grande 

(5) M. BoLprINI, La proporzione dei sessi mei concepimenti e nelle na- 
scite. Contributi del laboratorio di statistica, Pubblicazioni della Università 
Cattolica del Sacro Cuore, Serie VIII : Statistica, Vol. III, pagg. 211-287. 
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sesso, particolarmente negli aborti dei primi mesi, e avanza l’ipotesi 
che, appunto tra « gli aborti più giovani », le femmine siano più 
numerose dei maschi, mentre tra gli aborti di età superiore ai pri- 
missimi mesi di gestazione i maschi sono più frequenti delle fem- 
mine. Esisterebbe pertanto, dice il Boldrini, «un periodo iniziale 
di più elevata mortalità femminile a cui succederebbe un periodo 
di supermortalità maschile ». In conclusione si potrebbe osservare 
che il primo periodo in cui, secondo il Boldrini, tra gli aborti sareb- 
bero più numerose le femmine, coincide con quello in culi le stati- 
stiche degli aborti per sesso ed età registrano dei massimi di aborti 
di sesso ignoto. 


Vediamo ora in che consiste questa teoria cromosomica e come 
si possa trarne la conseguenza che nei concepimenti il numero dei 
maschi deve essere eguale a quello delle femmine. 

La biologia — dice Jean Rostand, il celebre biologo francese, 
nelle sue conversazioni col giornalista Paul Bodin — spiega molto 
semplicemente la determinazione del sesso con le possibilità di com- 
binazioni dei cromosomi. In primo luogo il sesso è irrevocabilmente 
determinato sin dal concepimento, sin dall’incontro delle due cel- 
lule generative: ovulo e spermatozoo. Tutti gli ovuli sono cromo- 
somicamente uguali e tutti contengono tra i loro cromosomi un certo 
cromosoma indicato col nome di cromosoma X. Non così invece 
per quanto concerne gli spermatozoi che sono di due classi: gli uni 
contengono un cromosoma eguale al cromosoma X dell’ovulo; gli altri 
portano, al posto del cromosoma X, un cromosoma un po’ diverso, 
più piccolo, chiamato cromosoma Y. 


La determinazione del sesso dipende esclusivamente dall’esi- 
stenza di queste due classi di spermatozoi: con cromosoma X e con 
cromosoma V. Essi sono presenti in egual numero nel seme, tutti 
mescolati, e quindi i casi sono eguali perchè l’ovulo sia fecondato 
da uno spermatozoo dell’uno o dell’altra classe. Quando uno sper- 
matozoo con cromosoma X feconda l’ovulo, si ottiene un uovo còn 
due cromosomi X (dato che l’ovulo contiene sempre un cromosoma 
X): questo uovo darà vita ad una femmina. Quando invece è uno 
spermatozoo con cromosoma Y che feconda l’ovulo, si formerà un 
uovo contenente un cromosoma X ed un cromosoma Y: questo uovo 
darà vita ad un maschio. Gli spermatozoi con cromosoma X sono 


Pe 
i produttori di femmine, quelli con cromosoma Y i produttori di 
maschi; ed è il caso dell'incontro fra le due cellule generatrici a È 6 
E; determinare il sesso del figlio (6). i i s 
A Dopo questa spiegazione il Bodin, che in queste conversazioni 
col Rostand si compiace spesso di fare la parte dell’advocatus diaboli, | 
ch'ede se siano mai stati osservati i cromosomi X ed Y nelle cellule 
sessuali. « Nell'uomo no, in modo sicuro », risponde il Rostand; « ma. SM 
questa teoria cromosomica della determinazione del sesso poggia, in i 
> parte, su moltissime osservazioni ed esperienze fatte sugli animali e “A 
d’altra parte sulla conoscenza della genetica umana ». “e 


4 Da quanto si è esposto si vede per quali ragioni i biologi non si R 
peritano di affermare che nei concepimenti il numero dei maschi deve Li 
i: essere eguale a quello delle femmine. Se il numero degli spermatozoi 
SE con cromosoma X (produttori di femmine) è eguale a quello degli 
A spermatozoi con cromosoma Y (produttori di maschi), la probabilità : 
“SE che l’ovulo sia fecondato da uno spermatozoo dell’una o dell'altra 
È 4% classe deve essere la stessa, cioè 1/2, e la generazione di un maschio 
AR altrettanto probabile di quella di una femmina. Dato il grandissimo 
er numero delle fecondazioni, circa metà dei concepiti dev’essere di 
sesso maschile e metà di sesso femminile e quindi il rapporto dei sessi 
nei concepimenti di 100 maschi per 100 femmine, con scarti minimi pa: 
A in più o in meno da quel valore. i i N 
Ri Questo ragionamento, basato sui principi e sui teoremi del cal- 
=! colo delle probabilità, è valido, naturalmente, solo se tutti i casi 
Deal possibili siano possibili in egual grado: nel nostro caso, se tutti gli 
P spermatozoi con cromosoma X e tutti gli spermatozoi con cromosoma 
si‘ Y abbiano la stessa possibilità di penetrare nell’ovulo e di fecondarlo. — È 
i Se così non è, il ragionamento è privo di fondamento e le con- 
clusioni che se ne traggono non possono reggere. @ 
vu Ora — anche a voler prescindere dal fatto che, come c’infor ma N 
i il Rostand, nelle cellule sessuali dell’uomo i cromosomi X ed Yeni 
n | Sono stati osservati in modo sicuro — i biologi no i 


fa 


+ ali 


n sono in grado © 


(6) J. Rostanp, La vita questa avventura. 


Milano 1954, pagg. 82-84. Ho riferito quasi integralmente e alla lettera la spi 
zione della teoria cromosomica della determinazione del sesso, data dal Rosta 
ue perchè è molto chiara ed accessibile a tutti. 
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di dimostrare che tutti gli spermatozoi con cromosoma X e. tutti 


quelli con cromosoma Y abbiano in egual grado la possibilità di fe- 
condare l’ovulo. Anzi alcuni di loro, tra i quali il Morgan, ritengono 


. che gli spermatozoi con cromosoma Y, per certi caratteri inerenti 


alla loro struttura e alla loro costituzione, possiedano un’attitudine 
fecondante più grande di quella degli spermatozoi. con cromoso- 
ma X (7). 

Basterebbe pertanto che, tra gli spermatozoi con cromosoma Y, 
quelli che sono più atti a fecondare l’ovulo fossero, per ipotesi il 5 
per mille e, tra gli spermatozoi con cromosoma X, soltanto il 4 per 
mille, perchè i casi possibili non fossero più possibili in egual grado. 
Quindi — pur accogliendo la premessa che gili spermatozoi delle due 
classi siano in egual numero — la probabilità di fecondare l’ovulo 
sarebbe per gli spermatozoi con cromosoma Y maggiore di 1/2 e nei 
concepimenti, come avviene nelle nascite, prevarrebbero i maschi. In 
conclusione, sino a quando non sia provato che tutti i casi possibili 
lo sono in egual'grado, non si può determinare a priori che la proba- 
bilità di un concepimento maschile sia 1/2 e che i concepiti siano 
metà maschi e metà femmine. 

Rebus sic stantibus, mi sembra che sia più opportuno attenersi 
per i concepimenti a quel rapporto di circa 106 maschi per 100 fem- 
mine, o ad un rappotto che non lo superi di molto, quale risulta dalla 
probabilità determinata a posteriori per le nascite (nati vivi e morti). 

Così si potrebbe — dato che le statistiche sul sesso degli aborti 
sono tuttora poco attendibili e che si è indubbiamente esagerato molto 
riguardo alla prevalenza dei maschi negli aborti — accogliere l’ipo- 
tesi del Boldrini « che la mortalità intrauterina, nel suo complesso, 
colpisca quasi egualmente i maschi e le femmine ». 


FRANCO SAVORGNAN 


(7) Cfr. in proposito: BOLDRINI, l. c., pag. 227. Recentemente M. BENAZZI, 
Problemi biologici della sessualità, Bologna 1947, pag. 49, nota «che non vi è 
completo accordo fra la proporzioné (dei sessi) teorica e quella reale, risulta 
dalle statistiche sull'uomo e su molteplici specie animali », e rileva che « per 
quanto. siano state proposte varie spiegazioni (di quella discordanza), ed in 
particolare l’intervento di una fecondazione selettiva (nel caso dei mammiferi 
una maggiore attitudine fecondante degli spermatozoi senza X), devesi ricono- 


x 


scere che- la questione è ancora oscura ». 


LO SCHEMA DELLE PROVE RIPETUTE 
ASDERESTEDIESSTRALIEICATI 


La chiave di volta della teoria dei campioni è costituita (1) dal così 
detto problema delle prove ripetute o meglio dalle variabili casuali (nel 
seguito sigleremo : v. c.) che a tale problema si ricollegano ; v. c. descritte, 
come è noto, dalle frequenze assolute con cui gli eventi di un dato sistema 
si presentano in un certo gruppo di prove. 


Gli schemi di prove ripetute si concretizzano (2) in estrazioni casuali 
di palline da una o più urne, estrazioni che, naturalmente, possono av- 
venire in diverse maniere dando quindi luogo a più tipi di prove; e tra 
queste diverse maniere sono di particolare interesse le due seguenti : 


— estrazione con ripetizione o bernoulliana, eseguita rimettendo di 
volta in volta le palline estratte nell’urna, 


— estrazione senza ripetizione 0 in blocco, eseguita senza ricollocare 
di volta in volta le palline estratte nell’urna, 

e si osservi che questi due tipi di estrazioni a caso si possono riferire sia 
all'estrazione di una sola pallina alla volta sia all’estrazione di più pal- 
line insieme (estrazione a grappolo). 

Ma con lo sviluppo delle rilevazioni parziali o campionarie si è im- 
posto sempre più all'attenzione degli studiosi il metodo dell'estrazione a 
caso senza ripetizione, come quello che viene generalmente usato per la 
scelta delle unità campione. 


D'altra parte le mutevoli esigenze dei diversi casi concreti che si 
presentano a chi organizza rilevazioni parziali ha fatto sorgere, indipen- 
dentemente dagli schemi di prove ripetute di cui sopra si è fatto cenno, 
diversi tipi di rilevazioni tra cui primeggiano, per importanza, quello dei 
campioni stratificati e quello dei campioni a più stadi. 


(1) Ved.: G. PomPiLj, Sulla media geometrica e sopra un indice di muta- 
bilità calcolati mediante un campione, « Atti della Soc. It. delle Scienze detta 
dei XL », 1947. 

(2) Ved.: G. PompILJ, Complementi di Calcolo delle Probabilità, Veschi, 1948. 
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Tuttavia questi schemi di rilevazione campionaria, come è stato os- 
servato da B. Barberi (3), si ricollegano agli schemi classici delle prove 
ripetute opportunamente generalizzati. Il Barberi viene così a riproporre, 
sotto una luce particolarmente suggestiva, il problema delle rilevazioni 
campionarie suggerendo la maniera, vottrei dire, più naturale e immediata 
di presentarne gli sviluppi teorici ; tale impostazione, che ho cercato di 
realizzare in un breve ciclo di conferenze svolto presso l’Istituto Centrale 


di Statistica (4), rende necessario lo studio sistematico delle v.c. asso-. 
ciate a questi schemi più generali ; e in questa Nota presenterò appunto 


i risultati di tale ricerca nel caso, significativamente generale, dello sche- 
ma associato alla rilevazione campionaria a due stadi stratificati. 


Dopo aver esposto (n. 1) la classificazione degli schemi di prove 
ripetute che si presenta come più naturale dopo le osservazioni di B. 
Barberi (5), calcolo i diversi momenti delle componenti della v.c. asso- 
ciata allo schema delle estrazioni a due stadi stratificati (n. 3) ed infine, 
come semplice applicazione dei risultati raggiunti, determino (n. 4) la me- 
dia e la varianza della v. c. descritta dalla media di un campione, a due 
stadi stratificati, di un carattere a modalità quantitative. 


I. — CLASSIFICAZIONE DEGLI SCHEMI DI PROVE RIPETUTE. 


I,a corrispondenza, riconosciuta da B. Barberi (6), tra i tipi di rile- 
vazioni campionarie e gli schemi di prove ripetute consigliano una classi- 
ficazione di tali schemi aderente a quella che comunemente si fa per le 
rilevazioni campionarie. 

Il primo elemento di classificazione è il numero degli stadi che pos- 
sono essere uno o due o più ; il secondo elemento, subordinato al primo, 
è la presenza o meno della stratificazione nei diversi stadi ; il terzo ed ul- 
timo elemento è la maniera di estrazione nei diversi strati (a caso, non 


a caso ecc. ecc. e si ricordi che le due maniere di estrazione 


a caso, con 
o senza ripetizione, di cui sopra si è parlato, si possono riferire all’estra- 
zione di una sola pallina alla volt 


a come all’estrazione di un grappolo 
di palline) ma qui non terremo conto di quest’ultimo elemento di classifi- 


—__ 


PENE: È BARBERI, Brevi considerazioni sui modelli probalistici e la 
i el campioni casuali, « Atti della XV Riunione dell EItdai e 
mografia e Statistica », 1954. e della Soc. It. di Econ. De 


(4) Queste conferenze sono state raccolte dal Dott. L. De Lucia che se ne 
prossima pubblicazione. 
(5) Ved. : B. BARBERI, loc. cit. in (3). s 


(6) Ved. : B. BARBERI, loc. cit. in (3). 
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cazione in quanto ci riferiremo esclusivamente ad estrazioni a caso senza 


ripetizione di una sola pallina alla volta. 


Abbiamo quindi i seguenti schemi di prove ripetute : 


I. — SCHEMA A _ UNO STADIO. 


I. a) semplice: si dispone di un’unica urna da cui si estraggono N 
palline (schema dell'estrazione in blocco) ; 


I. 3) stratificato: si dispone di un sistema di £ urne U,, U2,..., ÙUx 
(sistema di primo grado) da cui si estraggono ordinatamente Ni, N.,..., 
N, palline (schema generalizzato di Poisson, la generalizzazione consiste 
nel fatto che dall’urna U; si estraggono N; palline, mentre nello schema 
classico di Poisson se ne estrae una sola da ciascuna urna). 


II. — SCHEMA A DUE STADI 


II. a) semplice: si dispone di un sistema di Ho urne (sistema di pri- 
mo grado) tra cui se ne scelgono No (primo stadio); da ciascuna delle 
No urne scelte si estraggono più palline (secondo stadio), in particolare 
dall’urna U; — quando è scelta — si estraggono N; palline (schema ge- 
neralizzato di Laplace-Lexis, « generalizzato » nel senso che vengono con- 
temporaneamente scelte No urne anzichè una sola come nello schema 
classico) ; 


II. db) stratificato nel primo stadio (1-stratificato) : si dispone di f sistemi 
di più urne (sistema di secondo grado) : 


Un, Ugg "ey UH, 
Uz1, U2, DOO) UzH 


srsrsccseeerionioseic0cece0:00 


e per ciascuno dei k sistemi di primo grado si opera come nel precedente 


punto II. a); 


II. c) stratificato nel secondo stadio (2-stratificato) : si dispone di Ho siste- 
mi di più urne (sistema di secondo grado) ; tra questi H, sistemi di primo — 
grado se ne scelgono a caso senza ripetizione No, dopo di che da ciascuna 
delle urne degli No sistemi di primo grado prescelti si estraggono più pal- 
line, e precisamente, tutte le volte che verrà scelto lo i-mo sistema di pri- 


n 
ma eearta È 
*À La ica Vai 
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Hi. 


mo grado di urne si estrarranno N; palline dall’urna U;; (schema gene- 
ralizzato di Coolidge (7), la generalizzazione consiste nel fatto che si scel 
gono contemporaneamente N, sistemi di primo grado di urne anzichè uno 

solo come è previsto dallo schema classico) 4 


’ 


“ . 

pre II. d) stratificato nel primo e nel secondo stadio (1-2-stratificato) : 

Pe si dispone di È sistemi di secondo grado di urne (sistema di terzo grado): 
Ù ui + lì 
È Us: LI os e) Ust;k,; <A 

for 

e Ue Uszia, ’ 12; k12 

UH aa UH 52 <> VIH.:k 
si ; 320XHr 
>. Î Upi Ol 2) 000) Un: ka, 
Uzz I» Wa: 2» 0°») Us ka, 
UzH,;1 U.5,;2) ’ UzH5.,;K,H 


bi I LOI ET IR 


(ISCR Uni On) Ukz;h, 


SMIL esentate pedana sranatoà 


UxHy; 1 UkxHy; PIRELLI Uxgy; FAHX 


e per ciascuno dei £ sistemi di secondo grado si procede come in IT) 
(questo caso si potrebbe chiamare schema di Coolidge generalizzato, ma 


Hd questo nome risulta troppo simile a quello del precedente schema genera- 
È. lizzato di Coolidge (II. c). i MI 
rupi 
ui n 

III. — SCHEMA A TRE STADI fee 
y 4 Mi limiterò ormai alla semplice elencazione dei vari casi: 


III @) semplice 
III. 5) 1-stratificato - cp 
i 


{ Y : , i i è 
(7) Ved.: J. L. CooLIpcE, On the Dispersion of Ob tio can 
Math. Soc., XXVII, 1921. i 4 "a Aa io Bull Sa co 
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III. c) 2-stratificato 
III. d) 3-stratificato 
III. e) 1-2-stratificato 
III. f) 1-3-stratificato 
III. g) 2-3-stratificato 
III. % 


—_ 


I-2-3-stratificato 


E così via. 
Aggiungo solo che lo schema a s stadi dà luogo a 2° casi diversi. 


2. - SCHEMA A DUE STADI STRATIFICATI. 


Come avevo preannunciato, in questa Comunicazione mi occuperò 
dello schema a due stadi stratificati illustrato nella precedente classifica- 
zione al punto II d); e me ne occuperò in un caso particolare che è però 
completamente sufficiente ai fini delle applicazioni alla teoria delle rile- 
vazioni per campione. 

Ma conviene entrare senz'altro in argomento. 

Indicherò con 


Us, W=12, = 12, Hgf=1, 22h) 


la -ma urna delle j-mo sistema di primo grado dell’i-mo sistema di se- 
condo grado. Questa urna contiene H;;,, palline, ciascuna contrassegnata 


‘ con un segno 


ij; r5 (s RIT) Hair) 


di cui non occorre qui specificare il significato ; talvolta useremo ellitti- 
camente tale segno come denominazione della pallina dicendo : «la pal- 
lina %ij:rs » anzichè : «la pallina contrassegnata con xij;rs >. 

Abbiamo così complessivamente 


palline ripartite in 


; GIUSEPPE POMPILJ — ; : Gg 
TR OST, age RITO o pete Ai SE ERE EI 


urne che sono distribuite in 


sistemi di primo grado raggruppati in % sistemi di secondo grado. Inoltre. 


lo j-mo sistema di primo grado dello i-mo sistema di secondo grado con- 
tiene 


i 


kij 


H;; = Z, Higr 


E 


palline, mentre lo i-mo sistema di secondo grado contiene 


i 
ki = x; Ri 
a 
urne e 
4 H; 
H; = %; Hy; 
I x 


palline. 

i Le prove si svolgono nel modo seguente. i 
In ciascuno dei È sistemi di secondo grado si scelgono a caso senza 

ripetizione alcuni sistemi di primo grado di urne e precisamente tra gli 

H; sistemi di primo grado che compongono lo i-mo sistema di secondo — 

grado se ne scelgono N;. In ciascuna delle urne che compongono gli N; 

sistemi di secondo grado prescelti (tra gli H, che formano lo i-mo sistema 


di secondo grado) si estraggono a caso, senza ripetizione, delle palline, 


ordinatamente in numero di Nij;, dall’urna Uij:r (purchè naturalmente 


lo j-mo sistema di primo grado sia tra gli N; prescelti). i 

Ia scelta delle palline avviene dunque in due stadi ; nel primo sta- 
dio si scelgono i sistemi di primo grado di urne dalle quali, nel secondo 
stadio, si estrarranno le palline ; inoltre i sistemi di primo grado, ai fini 
dell'operazione di scelta che costituisce il primo stadio, sono stratificati, 
cioè raggruppati in È sistemi di secondo grado, in ciascuno dei quali siù tà, 
procede alla scelta dei sistemi di primo grado ; così pure le palline che I 
si trovano nelle urne di uno stesso si i 


ocede all’estrazione tutte le volte che, — 


MI ETRO 
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3.- LA V.C. DELLO SCHEMA A DUE STADI STRATIFICATI. 


Lo schema di scelta illustrato nel numero precedente associa a cia- 
scuna delle H palline una v.c. semplice che può assumere solo i due va- 
lori 1 e 0 e precisamente assume il valore I se con le descritte opera- 
zioni di scelta viene estratta la pallina in questione, assume invece il va- 
lore o in caso contrario, cioè se la detta pallina non viene scelta. 

Indicherò con g;;;,s la v. c. in tal modo associata alla pallina %;;. rs. 

Le H v.c. 6;j;rs, così definite, formano una v. c.. multipla che chià- 
meremo v. c. dell'estrazione a due stadi stratificati, in quanto è associata 
a tale schema di scelta. 

Nel seguito di questo numero studieremo tale v.c. determinandone 
in particolare, i momenti; ma a tale scopo conviene introdurre le v. c. 
dell’estrazione in blocco (8) associate, nel modo che dirò, ai due stadi 
dello schema. 

Le v.c. associate al primo stadio sono È, una per ciascuno strato 
(sistema di secondo grado), e in particolare la 7-ma di tali v. c., cioè quel- 
la associata allo i-mo sistema di secondo grado, ha come componenti le 
H; v.c. ©;; (una per ciascun sistema di primo grado dello i-mo sistema 


‘di secondo grado) ; in particolare la v.c. ©;; assume il valore I se con 


e estrazioni del primo stadio viene scelto, tra gli H; sistemi di primo 
grado che formano lo i-mo sistema di secondo grado, il sistema j-mo, e 
il valore o in caso contrario, cioè se tale j-mo sistema non viene estratto. 


Le H; v.c. ©;; soddisfano all’identità : 


H; 
Z; (25 = N; (î = 1,2, k) 


inoltre le v.c. semplici con il primo indice diseguale, appartenendo a 
v.c. dell'estrazione in blocco relative a operazioni indipendenti, sono, ov- 
viamente, indipendenti tra di loro, mentre quelle con il primo indice egua- 
le formano una usuale v.c. dell’estrazione in blocco i cui momenti sono 
ben noti (9). 

Le v.c. dell’estrazione in blocco associate al secondo stadio della 
estrazione sono in numero di fp, una per ciascuna urna; e in particolare 
la v.c. associata all’urna U;,, è formata dalle H;;,, v.c. ©;j;,s (una 
per ciascuna pallina dell’urna U;;.,) le quali assumono il valore I 0 0 


(8) Ved.: G. PompirJ, Sulla media e la varianza di un campione, Gazeta de 


Matematica, 1951. 
(9) Ved. : G. PoMPIL], loc. cit. (8). 


ù 


Sapio. 


i 


el cs da ini nhi 
x 


9 a bile Ù CO 
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a seconda che nelle estrazioni dall’urna venga scelta o meno la pallina 
ij; rs. Inoltre le H;;;,, v.c. ©;;;,s soddisfano all’identità : 


ij; r 3 
Da Dea = VNij., (è = I,2, k;1 = 1a H;; pi AE kj;)- 
I 


Le v.c. che non hanno tutti e tre i primi indici ordinatamente eguali 
sono indipendenti tra di loro, mentre quelle che hanno gli stessi tre primi 
indici formano una usuale v.c. dell’estrazione in blocco i cui momenti 
sono noti (10). 

Osserviamo infine che le v. c. ©;; e ©;;.,; sono del tutto indipen- 
denti tra di loro. 


Per la: definizione stessa delle tre v. c. Csins Di O;j:,s possiamo 
controllare che la v.c. 6ij;rs è uguale a I se e solo se le v.c. ©;; e 
O;j; 7» assumono ambedue il valore 1; mentre è eguale a zero se una al- 
meno delle due precedenti v.c. assume il valore zero e questo basta per 
assicurare che la v.c. 8;;;,s è eguale al prodotto delle due v.c. indipen- 
denti ©,; e ©;;.,s, in simboli : 


6ij; rei ©;; d;;. rs 


I momenti della v.c. 6;;;,; si riconducono così a quelli già noti 
delle v.c. dell'estrazione in blocco (11); mi limiterò perciò a elencare 
qualcuno di questi momenti : 


Ni Ni 


M (6 
(6 H; Lia 


ij; rs 


)=M(©:) M 0: )= 


ij; rs 


(57 5°) M (65,,,6},,) =M(O:4)M(©:_ © )- 


0,;1$ “14;r8 ij; rs sj; es" 


L) 
6;;. r's' 


)=M (0:4)M ©: )M©_)-= 


ij;rs ij; rs ij; r's' 


(1 7°) M (6° 


(#3) M (62 8 


tjirs Vij'ir's 


)=M(0:0*) M (©: 


(10) Ved.: G. POMPILJ, loc. cit. (8). 
(11) Ved.: G. POMPILJ, loc. cit. (8). 
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(i #1) M )M (©Ì.. 


i'j'; o DE 
N N; ci N; ; Nor à Niger 
Hi H; ISEE dai 


88.13) = M (©5) M (©3.,) M (©: 


(6; srs “s'jirs ij; rs 


ue a ge) M (©4tb+9) M (0: O © .)= 


Uso ug, dajirrs tj;ts ij; 1s! 0 {fryst: 
Na Nped) 
Hi. Hij;e(Hi:r—-1) Hi; 2) 


(s F s', 91 ")M (67; rs 8i;. rs 8; r vis! .) = M (O) . (97, rs %; n) ‘ 
NENTI 

. M (© da $- ir \HVij;r È sj;r 

(Ot iS ») H; Hi;e(Hgr I) Hi; ” 


Y;if 


($# Sf #1") M (62,62, Gi yi) = M (O ©.) M (02, O. 5) 


ij; rs Vij; 15" ij; rs V ij; rs 
na NN Ni (Ni; 1) Ni 
CR ER SET E 


ij; ts. 4, 1s 


(#9 67 29) M (6%, Bue Gprs) = MU O) MU Op): 
N 


M ©: ©. )M©,. 


TA II A aa RSI: Peg 


rr M 6) M (0114) M © 


sputs “djrgiso ft 


(7 # P, î F 1” )M (67,. > 6}, rs 65. ‘ps a M (O5tt ©.) M CHE ) i 
ea N;(Nj_1) . Niji ì Nij;r Nin 


M (©. 
dai SA HH, i Hu Hgo Hpips 


ij; r's' 


(ar eZ) M (627, 80 pa Giai i) M (0242) M (©...) M (O: 


ijrs Sijirs! “1'j";r"s" li 
)M (©...) = Ni. Ne Nin Ne Nemr 
Seo H; i Hi Hijé Hop 


di 


ij; rs 


(i) M (6) — MOLO O) MO. 


ij; rs cifre dij; 0] Tm) 


M(0i;. 


ij'ir's' 


Aia H;(H;-1)(H;-2) Hijr His Hiw 


SÙ ate Sl) e 
| GIUSEPPE POMPILIO 


(pid) M (61, Bhpy Sopron) = M (070%) M (Oi) M (Of): 


ijsrs “ag;rs “#]'srs ( 
Njv 


:-M (0%, ,) Mr = prgn 


ij; rs 


(è # Ù 7 1") M (65. rs 6; La Ani | LU 


oi) ;) M ©3,) M (©£i;n): 


-M(©%.,,) M®,.. 9) MO 0g) = 


ij; 15 VI”; Ue) 


M (6;;;15) = M (©;;) M (O;;.r) = _, 
di modo che, se indichiamo con Dij:r» lo scarto della v. c. Gira possia- — 
| mo scrivere : i 3 

ij; r 


Di;:15 iù Gr a era 


H; ; Bce 


Le H v.c. così definite costituiscono la v.c. scarto associata al mo- 
stro schema d’estrazione. i 


. PE, ”" 
I momenti della v.c. scarto sono ormai facilmente ricavabili e qui 
ci soffermeremo a calcolare solo quelli del secondo ordine : 


(s # s') M (Di; rs Dij;r8) =M (6i; 75 Gij; n) —M (CHA #) M (6; ni sr ar 


( , 
_—_——_ 
’ 


e r) M (Di; rs Dij:r0) 
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dr BENI N; TSE N 
UA DI ag = .( sù i) PAM 
MEI) MR Dee) e ra, 


(è x ) M (Bate Dij rs) = 0 
* * _* 


Per il seguito interessa stabilire una semplice identità a cui soddisfano 
le componenti Dj;;.,$ della v.c. scarto. 
A tale scopo conviene introdurre gli scarti R, e Ri; ,s delle v.c. 


Oi; e O; rs * 


N; Ri SOL Nd 
per © bitrate 
1 


Ri = O; — H.. n 
ij; r 


Ciò posto vogliamo stabilire l’identità : 


Nipr 
(3.1) Dj = Mpa 


j +OjRij na 
Hij; Fi 


Per la definizione stessa delle v. c. che abbiamo introdotto in questo 
numero, possiamo scrivere : 


| N; Na N; Ng 
SER: er eevgla b dae roy Praia 
Nijir ) NEON 
= (27 (FE +ARg, ISO Di: Hi, DE 


Né; N; Ni;., 
sio D- +DjRj rn = Rj a +DjRij;rs. 


H; ij; 


4. - APPLICAZIONI ALLA TEORIA DELLE RILEVAZIONI CAM- 
PIONARIE. 


Supponiamo ora che il segno %;;;rs associato a ciascuna delle H  pal- 
line sia un numero reale; di modo che ci troviamo in presenza di una 
massa di H numeri (non necessariamente tutti distinti) la cui media arit- 
metica è data da: 


I k H; kij Hij;r 
Di ida Zip dgisai 
I dé I I 


:= 


CITI lattato” £ 09 Reati 


ii 


e” TN spade dl4 1 deli PA, RE RAITRE EST REVISTE CI "ELA AEINN 
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In corrispondenza a ciascuna delle fo urne abbiamo una massa di 
più numeri e in particolare in corrispondenza all’urna U;j;, abbiamo H 
numeri la cui media è: 


ij; 7 


e la cui varianza è: 


I ij; r pe 2 
(o AR caslliar-7 pensci DA Xij;rs — Xijir 
Let H ij;r T 


Nello j-mo sistema di primo grado di urne dello i-mo sistema di se- 
condo grado abbiamo H;; numeri la cui media è: 


ti I kij H;;; a I k;j ps 
Xij = Z, 2a Xij; rs = 6 Z, Hj; rXij;r; 
H ij dr I H ij I 


e nello i-mo sistema di secondo grado abbiamo H; medie siffatte (una 
per ciascun sistema di primo grado) la cui media, ponderata con la nu- 
merosità delle palline appartenenti ai corrispondenti sistemi di primo gra- 


do, coincide ovviamente con la media degli H() numeri associati al si- 
stema di secondo grado in questione : 


- I i tij vi” I s Si H Di I Sn - 
G (AIRIS SI. È Xi. =. a A FORNO AT =" ila . BA ra 
i Ho ni : 7 ; is ij; rs Ho r. ” , i;r Vijir Ho Re îj Vij 
Delle H; medie %i; interessa poi anche la seguente varianza ponde- 
rata : 
H. 
T viste MA VE 
o,=—; (2° Xij — %i ) 
Hi x \Ho 
= va gg 
dove Hjj = —® 


H è la media aritmetica delle H; numerosità H;;. 
î 


, 


* * * 


Supponiamo ora che con una rilevazione campionaria si voglia valu- 


tare la media x dell’intera massa di H numeri e che inoltre si decida di 
ricorrere ad una rilevazione a due stadi stratificati 


del tipo di quella già 
esaminata nei numeri precedenti. 


dictentitinaient detiene 
inttteitatiiititntntntie 
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Immaginiamo pertanto di eseguire una particolare serie di prove, se- 
condo lo schema già precisato, raccogliendo così un certo numero di va- 
lori %;j; rs. Con i valori ottenuti con le estrazioni dalla stessa urna si può 
costruire la seguente valutazione della media associata all’urna medesima : 


miu 


T° Z, (4, 78 
ij; + 
dove con X! si è indicato il sommatorio rispetto all'indice s esteso ai so- 
li valori associati alle N;;,, palline estratte dall’urna. Con le valutazioni 
delle medie di tutte le urne appartenenti ad uno stesso sistema di primo 
grado, ponderando con le numerosità H,;;;, delle palline appartenenti alle 
urne stesse, si riesce a valutare la media dei sistemi di primo grado di 
cui si è fatto il campione : 


de 
Ho 


ij;r 


i Hi; te E 
Ng 


k,; 
>; Li ij; 138 
I 

In modo analogo si valuta la media associata a ciascun sistema di 
secondo grado : 


dove con 2: si è indicato il sommatorio rispetto all'indice j esteso ai soli 
valori di tale indice associati ai sistemi di primo grado prescelti. Con ana- 
loghe considerazioni si può finalmente ottenere la ricercata valutazione 
della media generale : 


H; È Hij;r_ 


23, Xi 
ij; rs 
N; Nr DI 


k 
(4.1) Mi = H Zi 


La (4.1) si può scrivere in una forma più espressiva introducendo 
la determinazione e;;;,, assunta dalla v.c. 6;;,, nella serie di prove di 
cui si sta parlando : 


(4.2) 5 2 si x Hij;r ap 
4.4 Mx i 5 ly s ij; 75 Cij; rs° 
I N, I I No I 


f 


Questo valore, al variare del campione, cioè al variare della serie di 
prove (rimanendo però ferme le modalità di estrazione già illustrate nei nu- 


4 LT 
setta 
Va gi ne: | È % ; Pi A ni et 
‘ GIUSEPPR POMPILI ci Re © 1, Io 
: ci È 
) 4° 
meri precedenti), descrive la seguente v.c. Nor, detta «v.c. della me Pi 
dia », ottenuta dalla determinazione (4.2) sostituendo le v. c. 6;j;rs alle 


rispettive determinazioni €;;;,s : 


SSR 


I Hjj;r 


k H; 
(4.3) No = 7 Li Fis a Ds Ds Xijsrs Gijirs 


I 


Si dimostra facilmente che la media della v.c. No; concide con la La 
media x della massa degli H numeri x;j;rs- : 
Si ha infatti: 


M ((2,(CA) = 


ap ; = px ij; rs M (6ij;rs), 


È 


d’altra parte (n. 3) è: 


di modo che: 


Possiamo poi scrivere subito lo scarto della v. c. Ol; sostituendo LE 
nella (4.3) le v.c. 8,;,5 con i rispettivi scarti Bijin ; cioè: N 


H, k, 
LR LE Si 
N ERI Xsj;rs Wijirs- 
% I 


I Nijre I 


k 
(4.4) MIT ou 


H 
| Conviene ora ricordare la formula (3.1), stabilita alla fine dell su 


mero precedente, e servircene per dare allo scarto (4. 4) una formula pa 
ticolarmente espressiva : VIE 
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N “N 
2024 ij; rs o ij; rs 
I 


e finalmente, introducendo la media x,; : 


k H. k MS 
I TE ERE AGO I Hoc Hz 
(4.5) So, = H x; N. D;-H;; Xijg Ng + TH x; N. D; O; E, T- 
I FUSO I PURI I ij; 
H 


DIRE 
JE 


La (4.5) mostra come la v.c. scarto possa scomporsi nella somma 
di due v. c. collegate ai due stadi della rilevazione ; se infatti poniamo : 


LERNIA E A PO LISCA 
$ (= gp Di i Hara 
k H. da Hjj. 
I H, i ii H Tit 
$ (II) = —-X, = L Di Lr El 3; Xij; 18 ij; () 

H ba N; tg : I EA I i 4 
possiamo scrivere : 
(4.6) Sor, = $ (1) + S(II) 


La v.c. $(I) rappresenta l’errore che si avrebbe nella stima della 
media generale se nel secondo stadio non vi fossero errori 0, quel che è 
lo stesso, se nel secondo stadio la rilevazione fosse completa nel senso 
che si estraggono tutte le palline dei sistemi di primo grado scelti nel 
primo stadio ; è quindi esatto affermare che la v.c. $(I) rappresenta lo 
errore dovuto alle scelte del primo stadio. La v.c. $ (II) rappresenta in- 
vece l’errore che si commette nel secondo stadio, procedendo alle estra- 
zioni nelle urne dei sistemi di primo grado scelti nel primo stadio ; se 
poi nel primo stadio non si commettono errori o, quel che è lo stesso, 
se la rilevazione del primo stadio è totalitaria, in quanto si scelgono tutti 
i sistemi di primo grado, lo scarto della v.c. No; coincide con la v. c. 
$(II); in questo senso. si può affermare che la v.c. g (II) rappresenta 
l’errore dovuto alle estrazioni del secondo stadio. Ed è di notevole impor- 
tanza che tra le due v.c., sopra definite, non vi sia correlazione, cioè : 


(47) M ($(1) 8 (I))=0 


11 


"i i dici i di i ORAL 


e "TI an bi Ab cal 


dA ii ni iii o 
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Infatti il precedente valor medio (4.7) si riconduce ad una combina- 
zione lineare di valori medi del tipo : 


M (Duo Oi) M (Rij; 15) 


i quali sono tutti nulli perchè tale è M (A; 15). 
Ne segue che : 


(4.8) M (8? 


DIoI 


)=M(8())+M(8° (I). 
dopo di che, posto : 
M (8° (I)) = 0°(1), M (8° (II) ) = a? (II), 


si può scrivere la seguente espressione formale della varianza della v. c. 


Di; : 
(4.9) 05, = M ($%,) = 0° (1) + 0° (II). 


La (4.9) mostra appunto come la varianza della v. c. ON, è la som- 
ma della varianza dell'errore dovuto al primo stadio e della varianza 
dell'errore dovuto al secondo stadio. 


w * * 


Dobbiamo ora trovare l’espressione formale esplicita delle due varianze 
parziali 0? (I) e o? (II). 

Cominciamo con a? (I). 1 

A tale scopo conviene calcolare il valor medio del prodotto della 
v.c. é (I) per la v.c. Ri;: 


i Figa Mico Hoese 
M ($(I) A) = Trai, Zu N Ze Hus tuo M (Au i) + 
H; Hi % H; 2 
stu N; Z, e ES Xiv M(R PA) Lena H;; x;jM (Ai) ’ 


dove con X' si intende il sommatorio rispetto a tutti i valori dell’indice 
I 


H, 
% 
u da 1 a & escluso il valore i e con X' si intende il sommatorio rispetto 


I 
all'indice v da 1 ad H, escluso il valore f. 
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D'altra. parte per u diverso da î i due scarti ©, e R;; sono indi- 
pendenti e quindi : 


M (CIA Ri) =M (Ao) M (Ki;) AMO 


inoltre per v diverso da j si ha (12): 


N; Hi N 
e infine (13): 
N; (Hi —N; 
ni (15) = MM) 


Di modo che, riprendendo la precedente espressione del valor medio 
che c’interessa, si ottiene : 


I H; 5 i Naldi N) - 
M (8 (I) A,;) H N. i Hi Xi H? (H; vas I) + Hi; Xij 
N; CES4S Î I Hj,— N; Hi _ _ f 
ea (nia) - 


Possiamo ora facilmente calcolare la varianza 0? (I) dell'errore dovuto 
al primo stadio : 


k H, 
I H; Li —_ 
o? (I) = M (6 ()) = <- 2 7-3 H5 x M(($()®;) = 
I 4 H; HCN ci OL TPUL NSA 
= H? > N VASI 5; H;; Xij H) Xi 


D'altra parte, come subito si controlla, sussiste l'identità : 


H. 
+ Ss —_ SS si 
H; X; H;; 4 (Hijx;— Ha 4) = Hi; 
I 


di modo che possiamo senz'altro scrivere : 


| (12) Ved.: G. PoMPIL], loc. cit. (8). 
(13) Ved.: G. PomPILJ, loc. cit. (8). 


PI di ERO it 
i pa bad 
È Ri 
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k 2 
Ho H-N. 00% 
120) | CITE Di Ho H-1 N 


L'espressione (4.10) della varianza 0° (I) dell'errore dovuto alle scelte va fx 
del primo stadio ha la forma della varianza della media di un campione — 
a uno stadio stratificato. 


Calcoliamo ora la varianza parziale c(;) (II). a 
A tale scopo dobbiamo anzitutto calcolare il valor medio del prodotto | È 3 
della v. c. 9 (II) con la v.c. O; Rij. ns : i 
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Hue con v34 si indica il sommatorio rispetto all'indice « da 1 a È escluso vi 
Me Sd 
| valore i, con Dì si indica il sommatorio rispetto all'indice v da 1 a Hi 


ul i Ù, 


escluso il valore I, con x si indica il sommatorio rispetto all’indice # dal 


I afk;; escluso il valore r e finalmente con bi si indica il sommatorio rispet- i 


to all'indice 2 da 1 a H;;., escluso il valore | S. 
Inoltre si ha : 
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Ciò posto, possiamo riprendere la precedente espressione del valor 
medio che vogliamo calcolare e, con facili passaggi, ottenere : 
I Hi, Nr n 


M (8 (II) ©; Ri;;s) = ngi Sn 
ij; r 


Possiamo ora calcolare in modo assai agevole la seconda varianza par- 


ziale : 
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Per chiarire la struttura dell’espressione (4.11) della varianza 0° (II) 
conviene introdurre la varianza 0j (s) della media del campione che si ot- 
terrebbe dallo î — mo sistema di secondo grado procedendo all'estrazione 
in tutte le urne del sistema in ragione di N;;,, palline dall’urna U;;;,; 
tale varianza, come si potrebbe facilmente dimostrare, è data da : 
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Ciò posto, per tener in qualche modo conto del fatto che il campione 
non viene in realtà estratto in tutte le urne dello :-mo sistema di secondo 
grado, ma solo in quelle di N; sistemi di primo grado sceelti a caso senza 
ripetizione tra gli H; sistemi che formano quello di secondo grado, si deve 


aumentare la precedente varianza (4.12) moltiplicandola per ottenendo 


cosi la varianza dell’errore dovuto al secondo stadio per la media del cam- 
pione estratto dall’i-mo sistema di secondo grado : 


(4.13) c? (II) = pa. 07 (s). 


1 


Dobbiamo però ancora tener conto della stratificazione nel primo sta- 
dio, cioè dei diversi sistemi di secondo grado ; a tale scopo occorre moltipli-. 
i 4 Hi; : 
care le varianze o; (II) per a e sommare rispetto all'indice 7 da 1a," 
ottenendo così la seguente espressione compatta della varianza (parziale) 
dell'errore dovuto al secondo stadio : 


k Hi 
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SULLE TEORIE DELLA COSIDETTA 
INFERENZA STATISTICA 
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accinto a dimostrare il teorema che porta il suo nome. — 4. Il teorema di Bernoulli fondamento 
di tutte le teorie probabilistiche sulla induzione statistica. — 5. Caso di un insieme di variabili 
casuali - Formula di Bayes. — 6. Problemi particolari d’induzione e importanza della cosidetta 
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rabilità delle variabili casuali. — 8. Metodo di Neyman e Pearson per la separazione di due va- 
riabili - Distribuzione risultante dall’applicazione del metodo in confronto alle distribuzioni ef- 
fettive. — 9. Obiezioni alla teoria precedente e introduzione delle cosidette « probabilità a prio- 
ri». — 10. Problemi ai quali si può applicare la teoria nella forma elaborata da Neyman 
e Pearson, e problemi ai quali essa è applicabile solo nella forma corretta. — ‘1. Osservazioni 
sulla teoria della conformità dei risultati alle ipotesi e della massima verosimiglianza. — 12. Introdu- 
zione delle « zone di indifferenza» nel metodo di Neyman e Pearson) l’analisi sequenziale nel caso 
di due alternative. — 13. Integrazione del metodo sequenziale con la considerazione della così- 
detta «probabilità a-priori ». — 14. Irrealtà della ipotesi di un insieme continuo di alternative 
e distorsione che essa può introdurre nella soluzione del problema della determinazione del va- 
lore costante ignoto di un parametro. 


I. - La presente comunicazione si ricollega ad una conferenza da me 
tenuta al Seminario dell’Istituto Italiano degli Attuari il 26 aprile 1954, 
ma le idee che vi sono esposte, hanno, naturalmente, una origine molto 
più remota. Due volte, negli anni scorsi, avevo già avuto occasione di 
discutere di questi argomenti durante le riunioni del Seminario dell’Isti- 
tuto di Statistica della Facoltà di Scienze Statistiche demografiche ed 
attuariali, ma entrambe le volte, non ho creduto di dare alle stampe il 
risultato delle mie meditazioni. Alcuni articoli che ho pubblicato dopo 
(Un capitolo anglosassone della statistica da revisionare e le tendenze mo- 
derne della statistica ufficiale, « Statistica », X, n. 2, 1950; ÌÎntroduzione 
alla teoria dei campioni, « Statistica », XI, n. 3-4, 1951) in occasioni di- 
verse, presentano tracce del difetto fondamentale della passione polemica 
che è comune a quella parte dei lavori italiani in argomento che non si 
limitano alla traduzione pura e semplice dei testi anglosassoni. Ora la 
polemica è un difetto necessario della produzione scientifica quando è 
intesa ad apportare chiarificazione su un argomento controverso ma è 
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pressochè inutile quando verte su questioni meno essenziali. La linea di 
demarcazione essendo naturalmente imprecisa, eviteremo per quanto pos- 
sibile tutti i riferimenti non strettamente indispensabili a Autori parti- 
colari. 

Scopo di questa comunicazione non è quello di minimizzare i contri- 
buti degli AA. anglosassoni alla teoria della induzione statistica (1), ma 
d'inquadrare tali contributi nel filone delle idee, squisitamente classiche, 
che hanno sempre guidato le applicazioni corrette del calcolo delle proba- 
bilità. Che attraverso la logica del Gini (2) e l’opera del Wald, (3) tale 
corrente abbia restituito all'Europa la iniziativa dello sviluppo di una 
teoria che ha anticipazioni tanto lontane quanto autorevoli, è un fatto 
che può essere variamente commentato, però difficilmente negato. Dai 
punti di vista particolaristici delle singole scuole esso può essere più o 
meno piacevole, ma da un punto di vista più generale, per il quale la 
Scienza è prodotto sociale di cui la proprietà individuale costituisce solo 
un fatto occasionale contingente, il ricollegarsi delle idee e dei metodi 
attraverso lo spazio e lungo il corso dei secoli è la prova più convincente 
che al di là dei vari procedimenti tecnici che si esauriscono necessariamente 
nel giro angusto delle loro limitate possibilità, lo spirito ha scoperto un 


piccolo nuovo sentiero che avanza di un passo verso l'infinito orizzonte 
della Scienza. 


2. In un erudito articolo il Gini (4) ha sostenuto che era nelle 
intenzioni di Bernoulli di dimostrare che, osservata secondo lo schema 
delle prove ripetute, una certa frequenza m/n, si possono trarre da essa 
certe conseguenze sul valore $ della corrispondente probabilità. Il Bernoulli 
in effetti ha dimostrato invece che, dato è, si tirano certe conseguenze 
sui valori delle possibili frequenze mjn. L'equivoco quindi tra problema 
diretto (da $ a m/n), e problema inverso della probabilità (da m/n a $) 


» 


(1) In verità la « Statistical inference » alla quale ci riferiamo esclusiva- 
vamente, è solo un capitolo particolare della induzione statistica, e può anche 
essere tradotta «inferenza statistica » come molti AA. nostrani letteralmente 
traducono. Ma a noi il termine « inferenza » sembra un barbarismo non neces- 
sario, del quale abbiamo creduto poter fare a meno, senza che ne soffrisse la 
chiarezza. Nel caso però ci fossimo ingannati chiediamo venia al lettore dello 
errore di giudizio. 

(2) C. GINI, / pericoli della statistica, in « Atti della I Riun. Scient. della 
S.I.S. » Roma 1938. Per un elenco dei lavori di questo A. in argomento, v.: 
G. POMPILJ: Teoria statistica della significatività e conformità dei risultati spe- 
rimentali agli schemi teorici, in « Statistica », VIII, 1, 1948. | 
È 9 A. WALD, Sequential Analysis, N. Y. 1947; Statistical decision functions, 

Yes FIOR: 


(4) C. GINI, Rileggendo Bernoulli, in « Metron », Roma, 1949. 
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sarebbe nato colla teoria stessa della probabilità, e costituirebbe il pec- 
cato. originale della Statistica. 

L'articolo era già stato pubblicato in lingua tedesca nel 1946 (5) e 
non ci consta che qualche cultore di calcolo delle probabilità abbia contro- 
battuto la tesi del Gini, nè è negli intendimenti di questo scritto una di- 
sanima critica dell’opera di nessun Autore e tanto meno del Bernoulli, 
che possa aggiungere o togliere peso all’opinione autorevole del Gini, 
espressa con argomentazioni stringenti e dovizia di citazioni. È sufficiente 
per i nostri scopi che sia provato il fatto che neppure il Bernoulli sfug- 
ge al sospetto della possibilità di un equivoco tra probabilità diretta e 
probabilità inversa. 

Altra disavventura del genere che è ormai storia, è quella del Pearson 
che, determinata la probabilità che in una scelta a caso si presenti un 
certo sistema di scarti si espresse, nel titolo al suo scritto, come se si 
fosse trattato della probabilità che un certo sistema di scarti dipenda dal 
caso. Si tratta evidentemente di un lapsus, come hanno sostenuto i suoi 
amici — e siamo tutti amici ed estimatori di K. Pearson —. È però da 
ammettere che un lapsus di carattere non tecnico ma concettuale, scritto 
e non osservato dall'A. nè dagli altri per oltre 20 anni, (6) non può essere 
considerato alla stregua degli errori qualunque, che una penna distratta 
commette e una penna più accorta corregge. E quando il bisogno della 
critica sorge solo in seguito al diffondersi di teorie che dall’errore trag- 
gono la irresistibilità del loro impulso, è lecito certo domandarsi perchè 
si sia iniziato così tardi quel processo di revisione che per vincere oggi 
la più elementare delle battaglie deve affinare i suoi mezzi, e perseguire 
l’errore fin nelle sue manifestazioni più lontane. 


Il fatto che una domanda sia lecita non significa che ad essa si debba 
poter rispondere. Per quella testè formulata noi ci siamo convinti ci si 
debba rifare a motivi psicologici. I motivi psicologici non intervengono 
‘certo per la prima volta in questioni attinenti al calcolo delle probabi- 
lità, e il Kendall sostiene che i contrasti tra le varie teorie sulla induzione, 
che hanno formulato gli AA. anglosassoni nell’ultimo trentennio, debbono 
ascriversi a due concezioni fondamentalmente diverse della probabilità : 
la probabilità come frequenza e la probabilità come misura di un grado 
soggettivo di attendibilità. Le differenze di principio tra « frequentisti » 
e «non frequentisti » che noi traduciamo molto liberamente con « empi- 
risti » e «soggettivisti » giustificherebbero secondo il Kendall, da un punto 


(5) C. GINI, « Schweizerische Zeitschrift fiir Volkswirtschaft und Statistik-». 
(6) Il lavoro del Pearson è del ’19, il primo rilievo, del Gini, del 1943 
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di vista concettuale, certe posizioni che noi ci limitiamo a definire « non 
classiche ». Ciò a noi sembra giusto ma solo in quanto si tratti di diffe- 
renze d’ordine filosofico e — direi — psicologico — che sono al di là 
della teoria delle probabilità come calcolo, e certamente, al di là del campo 
delle concrete applicazioni di questo. Sta bene che opportuni postulati 
possorio rendere perfetta ogni teoria coerente, ma nel campo delle appli- 
cazioni i postulati non sono una questione di gusto. Pur apprezzando 
pertanto il meritorio tentativo del Kendall. noi riteniamo che non sia 
del tutto immune neppure esso da una qual certa indulgenza per il mo- 
tivo psicologico di fronte alla esigenza empirico-razionale. 

Secondo noi dunque, due motivi psicologici si sono sovrapposti nella 
curiosa istoria di certe teorie sulla induzione, o dei «tests » statistici. Il 
primo è di carattere generale e permanente e consiste nel fatto che quando, 
in un problema di calcolo delle probabilità ci si occupa di una probabi- 
lità è sempre per prevedere una frequenza, e quando si determina una 
frequenza è sempre per misurare una probabilità. Questa trasposizione di 
interesse e questa abitudine di parlare dell'una e porre mente all’altra 
spiega, secondo noi, gli errori e le imprecisioni di linguaggio e anche gli 
equivoci nei quali possono essere condotti AA. non discutibili, come Ber- 
noulli e Pearson. 

L'altro motivo è tutt’affatto contingente e ambientale. Negli S. U., 
dove tutto è su un piano industriale, numerosi sono gli addetti a lavori 
di ricerca per i quali il possesso di un criterio automatico per la formu- 
lazione di un giudizio vero in un tanto per cento di casi, quali sarebbero 
i vari «tests », costituisce un fine e un vertice della ricerca scientifica. 
È indubbiamente un vertice un pò spianato, che rassomiglia a quegli 
spiazzi montani ove si costruiscono gli alberghi di gran turismo, all’e- 
stremo di belle strade alberate, piuttosto che alle sommità ove gli scala- 
tori vanno in cordata, ma non è questo il naturale risultato della demo- 
cratizzazione della scienza, e l’allettamento dei risultati economici im- 
mediati e della traduzione in dollari del travaglio scientifico? E poichè 
molto debole è la ragione dell’uomo, soprattutto per l’abitudine, che si 
comincia a contrarre prestissimo, di trarre conclusioni opposte da uno 
stesso sistema di fatti, a seconda che esso ci è favorevole o contrario (7) 


» 


(7) Chi non si è mai sorpreso a cambiare repentinamente opinione e a dive- 


nire da ostile favorevole o viceversa solo per avere intravisto la possibilità di 
un vantaggio da un fatto che si profilava avverso o viceversa? Io rischio di 
arrivare con cinque minuti di ritardo alla stazione di partenza del pulmann dove 
ho prenotato un posto: «...cinque minuti si guadagnano comodamente in una 
corsa di due ore e un piccolo riguardo verso i passeggeri che hanno già pagato 
il loro posto non solo sarebbe doveroso, ma conveniente per la società dei 
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molto difficile è oggi che si accetti facilmente di rinunciare a ciò che si 
credeva di possedere, non fosse altro che in linea di principio. 


3. — Noi non siamo alieni dal pensare che, trattando il problema 
diretto, Bernoulli avesse in mente il problema inverso, e saremmo dispo- 
sti anche ad ammettere che era proprio il problema inverso ch'egli in- 
tendeva trattare, solo che egli ha inteso fare ciò — e qui si rivela il suo 
grande ingegno — nella sola maniera che ha visto possibile, e cioè abbor- 
dando il problema diretto, deduttivo, dalla soluzione del quale solamente 
può seguire quella del problema induttivo. Ed egli dimostra un teorema 
che, ammessa la legge di grandi numeri, può enunciarsi dicendo che, dato 
un evento di probabilità f costante ma qualunque, entro un intervallo 
di ampiezza ko intorno a $ cade una frazione @(k), crescente con È, delle 
frequenze dell’evento in infinite serie di » prove; essendo o lo scarto 
quadratico medio della variabile frequenza dell’evento in n prove. Il teo- 
rema si generalizza per la media di una variabile y qualsiasi ed è espresso 
in forma, precisa dalla seguente disuguaglianza : 


CE [x] 


ove Y è la media aritmetica di n determinazioni della variabile ca- 
suale Y, y è il valore medio comune della Y e della Y; 0; è lo scarto qua- 
dratico medio della Y 

La [I] è una scrittura precisa, affermante che una frazione 0(k) 
dell'insieme dei valori di Y distano dalla media y meno della quantità 


Roy. Essa è una relazione teorica molto semplice, che lega i valori possi- 


bili della variabile Y al valore costante supposto noto della media y. 


trasporti che guadagnerebbe la simpatia della clientela... ». Il pericolo è scon- 
giurato e sono salito in vettura già da tre minuti e questa non si muove: «...il 
pregio essenziale di un servizio di trasporti è la regolarità. Non può esservi 
regolarità senza il rispetto assoluto degli orari. Non è certo che lungo la strada 
Si possa riguadagnare il tempo perduto e a volte il ritardo si accresce. I 
viaggiatori sanno che il mezzo pubblico non deve attendere nessuno... ». 
La esemplificazione è troppo facile perchè meriti ci si indugi su di essa. E 
che dire delle cose che sono di cattivo gusto o sconvenienti o ‘irritanti o ad- 
dirittura illecite o offensive dell’altrui diritto se fatte da altri e originali, un 
po’ ardite, spiritose e in ogni caso innocenti e difensive del proprio diritto, 
se fatte da noi? vr 

La tendenza a indulgere verso noi stessi, non più combattuta da una rigida 
educazione, in una società il cui massimo ideale è la conquista del benessere 
materiale, conduce a forme esagerate di contrapposizione, alle quali non resiste 
neppure la tetragona indifferenza del pensiero scientifico. 
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La o nel problema di Bernoulli delle prove ripetute è una costante fun- 
zione nota della $ : nella relazione generalizzata [1] essa resta sempre una 
funzione della y nel senso che ad ogni valore di y è associato necessaria- 
mente un valore di o7, ma non è di necessità analiticamente nota. Per- 
chè la [1] sia utilizzabile occorre supporre che la 0}; sia nota o valutabile 
per ogni y. 

Osserviamo che nel problema delle prove ripetute la condizione $ = 
cost. definisce perfettamente le variabili casuali Y e Y. Nel caso di una 


variabile casuale generica, la y non è sufficiente a definire la Y e questa 
deve essere data mediante la legge di distribuzione dei suoi valori. In 
effetti la scrittura 07 è scorretta perchè 0; è funzionale della intera distri- 
buzione, e perciò noi sentiamo la necessità di giustificare tale maniera 


di scrivere dicendo esplicitamente che ad ogni valore y s'intende asso- 
ciata la distribuzione che definisce la Y. 


4. - La [1] è la relazione fondamentale deduttiva dalla quale se- 
guono tutte le teorie probabilistiche sulla induzione statistica, una volta 
ammessa la legge dei grandi numeri. Ma occorre far bene attenzione che 
essa si riferisce a una determinata variabile casuale. In relazione a tale 
variabile casale y e orsono costanti : essi sono dei valori caratteristici 


della Y tali che la frazione 0(k) dei valori della Y dista da y meno di 
Roy. Questo significato è unico, preciso, inequivocabile e anche verifica- 
bile, nei limiti di approssimazione delle verifiche sperimentali della legge 
dei grandi numeri. Per la verifica non è indifferente conoscere o non co- 
noscere prima la caratteristica y della Y, ma ciò non toglie che sia asso- 
lutamente la stessa cosa adottare la [1] per fare una previsione su una 
futura esperienza su Y essendo noto y o fare una ipotesi sulla y, in base 
al risultato di una esperienza passata y su Y. In entrambi i casi una suc- 
cessione sufficientemente numerosa di previsioni od ipotesi sarà corretta 
pressa'a poco in una frazione 0 (£) di casi. In questo senso la [1] è perfet- 


tamente simmetrica rispetto a y e a y (8) perchè data una di queste due 


(8) E’ da sottolineare che la perfetta equivalenza della [1] rispetto a y e 


a y deve intendersi solo nel senso specificato e per y costante cioè non valore 
particolare d’un insieme concreto di valori possibili. Si osservi che per cercare 
d’evitare ogni equivoco non abbiamo voluto scrivere la [1] sotto forma di limi- 
tazione e che, come il Gini, reputiamo assolutamente illecita ogni inversione. 
Tanto illecite. reputiamo le inversioni, che perfino le belle ricerche del Gini 
sulle ipotesi che rendono lecita questa operazione (v. nn. II, 12 e 17 dell’elenco 


ct. alla nota 2), ci lasciano piuttosto perplessi quanto a opportunità d’impostazione, 
benchè riconosciamo siano corrette e interessanti. 
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quantità, permette di valutare l’altra con la stessa precisione Xoy e grado 
di fiducia 6 (£). 
Si potrebbe osservare che le valutazioni di y sono sempre uguali 


perchè y. è costante mentre quelle di y possono invece essere molteplici 
in relazione ai vari valori y che risultano dalle esperienze concrete su Y, 
ma in effetti se questo è un inconveniente, è un inconveniente dipendente 
solo dall'uso che si fa dell'esperienza. Due serie di prove sulla stessa varia- 
bile sono sommabili, e danno luogo a una esperienza unica, che consente 
una maggiore precisione, sia che s’intenda prevedere y, sia che s’intenda 


ipotizzare su y. 


5. - Supponiamo ora, un insieme, discreto o continuo, di variabili 
casuali y(2) la legge di distribuzione di ciascuna delle quali indicheremo 
in tutti.i casi con ®(V/2) dy, x essendo il valor medio delle Y(a), talchè 
@(V/x) dy rappresenta la probabilità che la Y di valor medio x assuma 


un valore compreso tra y e y+ dy. È pertanto: 
Jo bla dy=1 [2] 
re (0/2) dy= a [5] 


Ad ogni valore di x corrisponde una Y(x) e per questa può scriversi 
la [1]. Sia $(x) la funzione di densità della x che è anch'essa una varia- 


bile casuale X. L'insieme delle Y (x) costituisce una unica variabile casuale 


7A doppia, definita sul piano xy, dalla distribuzione di frequenza 
Y (1) © (V/2) dydx. 


RI EE ZI, 
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Per ogni valore di X la [1] definisce un intervallo di ampiezza hoy 
> intorno al punto y= x, sulla parallela all'asse delle y condotta per il 
punto XA = x. Al variare di x tale intervallo descrive una regione ty 
del piano XY disposta simmetricamente dalle due bande della yi 
secondo la direzione dell’asse delle y. In questa regione t, cade precisa- 
mente una frazione @(£) dei punti della Z, pertanto questa è la corri- 
spondente nel piano dell’intervallo + £oj definito dalla [1] sulla retta. 
î, Nulla vieta di riunire le coppie della v.c. in classi contraddistinte 
dai singoli valori di y, y + dy. I valori di x associati nella Z a ciascuna 


classe % y + dy costituiscono una variabile casuale X(y )) di densità 


Per tale v. c. la [1] si scrive 


/X Men —/< ko, [4] 


dove 


[5] 


ci - SE AIA 01) dx (6) 


e nulla autorizza a precisare che l’intervallo definito dalla 4] sopra una 


retta Y= y debba coincidere col segmento della Y — y interno alla 
©,. Basta riflettere che il contorno della t, è indipendente dalla (x) 


mentre sia x che c, dipendono in maniera essenziale dalla funzione w (2). 


5. — La condizione che x sia il valore medio della variabile casuale 
Y(x) appare a questo punto una non necessaria particolarizzazione del 
nostro problema, che può essere formulato nella sua forma più generale 
con riferimento a una variabile casuale doppia Z = (XY) di densità f (xy). 
La superficie 2 — =i (xy) è tagliata dai piani verticali paralleli, agli assi 


IA lungo la curva di distribuzione delle variabili casuali X (0) e Y (x) 
le cui funzioni di densità sono 


k f(x, ) = x,y 
(x) = NI [7], 9 (9/2) = are [8] 
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pbo)=/ (x,y) da [9), d(a=ff (x,y) dy lo] 


(o) )) e W (x) rappresentano rispettivamente le funzioni di densità delle 


v.c. Y e X associate nella Z. 


Indicato rispettivamente con X ©) e Y (x) i valori medi delle X O) 
e Y (4), la [1] applicata alla Y (x) definisce sul piano XY una regione 
t; simmetrica secondo la direzione dell’asse Y rispetto alla linea di re- 
gressione y = y (x) della ‘Y rispetto alla X; e applicato alla X ©) una 
regione t, simmetrica secondo la direzione dell’asse X rispetto alla linea 
di regressione x = x (4) della X rispetto alla Y. 


I cilindri che proiettano le due regioni t; e t, dal piano XY per- 
pendicolarmente a tale piano, hanno in comune col solido delimitato da 


detto piano e dalla superficie 2 = f (x, y), due regioni di uguale volume 
0(£), ma generalmente distinte. In effetti la regione t7 è la stessa per 


tutte le (AC y) = ® (y/x) dx) che corrispondono alle stesse (y/2), 
qualunque siano le ) (x) (compatibilmente con le condizioni J @ (y/x) dy = 
SU) de=v. 

Sostituita la precedente espressione di f (x, y) che si ricava dalla [8] 
nella [7], la V (x/y) dalla quale sola’ diperde la t, assume la forma di 
Bayes : 


REIEgio 
EA FR 
Are e Ù) 


nella quale il denominatore è, per ogni y, una costante, mentre il numera- 
tore dipende in maniera essenziale, da (x). La ©, varierà quindi, in 
generale, con (x). 


6. = Una variabile casuale doppia dà sempre luogo a un problema 
d’induzione quando non si riduce a una corrispondenza I a I tra le due 
variabili. Un problema d’induzione particolarmente frequente è quello nel 
quale X è un parametro dal quale dipende la distribuzione Y (x). D’ordinario 


è ignota la y (x) e si conoscono invece le g (y/x) per ogni valore di x; 
ciò che permette di costruire la 7 che risolve il problema diretto di pre- 


vedere con fiducia 0(k) il valore di Y noto x. La funzione Y (x) corri- 
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\ 
sponde alla cosidetta « probabilità a priori dell’ipotesi » in impostazioni 
secondo noi meno felici dei problemi della induzione. 

La determinazione di X con pari fiducia 0 (X), noto il risultato di 
una esperienza, y, è impossibile, perchè richiede la conoscenza di t,. Per 
convincersi dell'ampiezza della regione nella quale può variare 7, con 


C 


y (x) bastano alcuni esempi: se si pone f(x} = —————, lungo la 


P (Yo/x): 


= I È - 
retta Y= yo risulta w (x/vo) = TE b sono gli estremi del cam- 


po di variazione di x per y = yo (nel quale è () (vo/x) £ o) e quindi 


% (Yo) =—_ @ Gg (Vf) = ——. 


(x— 20)? 

Se invece si pone y (x) =c e ?* per e sufficientemente piccolo, 
si può far cadere x (Yo) in un intorno arbitrario di xo. 

Le due regioni 7, e t, diversificano tanto più quanto più le due 
linee di regressione si discostano l’una dall'altra, e tanto più si sovrappon- 
gono quanto più esse si avvicinano. Ma le linee di regressione non pos- 
sono coincidere che quando la relazione statistica che passa tra le due 
variabili diventa una relazione funzionale (9). 


(9) Il Gini ha mostrato (Seminario dell’Ist: di Stat. dell’Università di Roma, 
seduta del 24 giugno 1954) che se le due variabili sono limitate, le due linee 
di regressione possono coincidere in un tratto centrale dei due campi di varia- 
zione delle variabili X e Y ma debbono divergere agli estremi. La proprietà 
appare anche intuitiva ove si pensi alla v.c. doppia definita, p. es., dalla f(x, y)= 
INIT y-a) la cui superficie di frequenza risulta descritta da un’unica curva i 
di frequenza Y (x) che, al variare di x, si sposta parallelamente a sè stessa, 
mentre la media descrive la retta y=x. Nel caso considerato la divergenza delle 
linee di regressione agli estremi risulta dal fatto che, a meno che la disper- 
sione non sia nulla, gli estremi della distribuzione di Y (x), che si sposta, 
escono dal campo di variazione della Y prima che X abbia raggiunto gli estremi 
del proprio campo di variazione e allora gli estremi della linea di regressione 
Y (x) si scostano dalla y-yY=x-x verso il basso a destra, e verso l’alto a sinistra; 
oppure ciò non accade ed è la linea di regressione x (y) che devia da tale retta, 
verso l’alto a destra e verso il basso a sinistra. 

Ma poichè la coincidenza delle due linee di re 
interno del campo di definizione della XY con le più arbitrarie distribuzioni 
della Y (x) o della X (y), fu avanzato in quella seduta il dubbio che la diver- 
genza delle linee di regressione agli estremi fosse evitabile mediante qualche 
accorgimento. E come dissi allora, può sembrare accorgimento utile quello 
di diminuire progressivamente la dispersione delle disribuzioni (Y° (a) e X(y). 
via via che ci si approssima ai bordi del campo di definizione della XY, con- 
centrando i punti della distribuzione (per i quali è f(x, y) > O) in prossimità . 


gressione può realizzarsi, allo 
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Altro caso particolare — ed eccezionale — è quello in cui la super- 
ficie di frequenza è simmetrica rispetto a un piano verticale perla» 
(le due parti nelle quali il piano divide la superficie sono la immagine spe- 
culare l'una dell’altra). In tale caso le due v.c. sono uguali (salvo una 
eventuale translazioné) e in ogni determinazione della [1] per la Y basta 
cambiare y in x per avere la corrispondente determinazione per dae 

È da osservare che tutti i casi particolari che si possono esemplificare 
non sono riconoscibili se non è nota completamente la v. c. doppia. Ove, 


come abbiamo già rilevato, si conosca solo le ® (y/x), la determinazione 


del valore di X associato alla media y di x osservazioni fatte su una Y (x) 
— nella forma probabilistica già da noi precisata a proposito della [1] — 
non può essere che doppiamente ipotetica, essendo basata anche sulla 
ipotesi che è possibile formulare sulla d (2). 


7. Una condizione generalissima alla quale debbono soddisfare le 
Y (x), affinchè sia possibile abbordare il problema del passaggio dalla Y 


alla X, è che la funzione y (x) sia invertibile cioè monotona. Nel caso che 
la x presenti solo un insieme discontinuo di valori è sufficiente che l’in- 


sieme corrispondente degli y (x) sia composto di valori tutti distinti. In 
particolare la connessione tra le due variabili non deve essere nulla. 

Se tale condizione è soddisfatta, nel caso in cui X è discontinua, le 
singole v.c. Y (x;) sono, almeno teoricamente, separabili, e per x opportu- 


namente grande si può stabilire una corrispondenza buinivoca tra i valori 
di X e le v.c. Y (x;). Basta per questo che il massimo dei 07 non su- 
peri una piccola frazione della più piccola tra le differenze su erica 
tal guisa ogni Y (x,) è contenuto praticamente tutte in una striscia intorno 
al suo valore medio e ciascuna striscia non ha punti in comune con le 
altre striscie. È questo fatto che intendiamo esprimere quando diciamo 


che le Y (x,) sono separabili. In pratica effettuare un numero così grande 


della prefissata linea unica di regressione. Si può infatti escogitare un proce- 
dimento per la costruzione di una v.c. doppia a linea di regressione unica, 
cominciando da una regione interna del campo di definizione della XY e pro- 
cedendo verso l’esterno. E? però facile vedere che il procedimento non può 
aver fine in nessuna delle due direzioni, sicchè non è realizzabile che in teoria, 
e definisce gli estremi della prefissata linea di regressione come punti di accu- 
mulazione, nei quali si polarizza la distribuzione che si riduce al limite, a 
questi due soli punti. ida ; 

Se poi il campo di definizione della XY non è limitato, all’esterno di una 
regione limitata del piano xy, comunque estesa, debbono esistere sempre infiniti 
punti della distribuzione e quindi questa si polarizza al limite nei punti all’infi- 
nito della linea di regressione. 


(Mr 
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di osservazioni quanto richiederebbe la pressochè certa separazione delle 


v.c. Y (x;) è così oneroso, che ci si contenta siano separate le striscie 
determinate dalla [1] per valori di & = 2 o 3. Stabilite tali striscie, un 


qualsiasi sistema di punti y; che le separi costituisce una possibile regola 
per associare ai valori y forniti da una serie di n prove un valore di X. 


Se ai valori della Y compresi tra due Yi successivi si associa il valore di 
X relativo alla striscia compresa tra essi, ad ogni x; viene associata una 
frazione > 0 (4) dei valori della Y (x;) che ad essa effettivamente corri- 
spondono. Questo risultato è indipendente dalla (x), ma ha anche un 
campo di applicazione piuttosto limitato, che non deve essere oltrepassato. 


8. — Le variabili Y (x;) essendo ciascuna la media di x prove su una 
v.c., hanno distribuzione che si approssima alla normale al crescere di 
n qualunque siano le v. c. Y di partenza. Possiamo perciò attribuire loro, 
grosso modo l’andamento della curva normale, senza perdere in generalità. 

Consideriamo. il caso che la X presenti solo due determinazioni x: 
e x. Noi facciamo una serie di prove su una delle due y;, non sappiamo 
se quella associata a x, 0 a x, e dal risultato y vorremmo trarre una illa- 
zione plausibile sul valore associato di x. 

La plausibilità delle ipotesi (xx oppure x.), dipende evidentemente 


dalla variabilità delle Y; in relazione alla intensità della differenza 


/y (x)—y (x.)/, e quindi in definitiva del valore di n. 


fig. 2 


yox) BRA yCx,) 


Se y (x) # y (x2) è certo che, al crescere di x, l’area di transvariazione 
tra le due curve di frequenza delle Y (x.) e Y (x.) diminuisce e le due 
variabili si separano progressivamente. Ad ogni modo, per ogni dato 
si può fissare ad arbitrio la probabilità di respingere una delle ipotesi 


afrertati 


— in 
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quando è vera. Ad es. accettando l'ipotesi X = x, per tutte le y a sinistra 
di A (fig. 2) si respinge detta ipotesi nella frazione a dei casi della di- 
stribuzione Y (x) che si trovano a destra di A. Spostando A verso de- 
stra si può rendere « piccolo a piacere (ciò equivale a far crescere £ nella 


[1], ma si aumenta così la frazione f dei casi della Y (x.) che sono a 


sinistra di A. In tale frazione B dei casi di Y (x,) si accetterà 1’ ipotesi 
X = %,, quando questa è falsa, perchè in effetti X = x,. 


L'assunzione del punto A come discriminatorio tra le due ipotesi x, 
e x, costituisce un «test» che ammette, rispetto alla ipotesi X, una 
probabilità « di errore di 18 specie (rifiutare x quando è vera) e f} di 
errore di 28 specie (accettare x; quando è falsa). Rispetto alla ipotesi x. 
le probabilità degli errori delle due specie vengono scambiate. È comple- 
tamente arbitrario fissare x oppure # ad un livello piuttosto che* ad un 
altro. 


CuoS 


Ton 709 


Il «test» A della fig. 2, per es., considerato rispetto alla X = x,, 
rende x © 0,0I e B © 0,15. Esso risponde alla esigenza di rendere pic- 
cola la possibilità di un errore di 1® specie, che viene considerato più dan- 
noso di un errore di 22 specie. Ove invece gli errori abbiano la stessa im- 
portanza conviene assumere come «test » il punto 8 che rende a = f 
(nell’es. della fig. 2 supponiamo «x =} = 0,05). Dato l’andamento delle 
due curve di frequenza tale punto esiste sempre. Nel caso della fig. 2 
esso è a sinistra del punto C che corrisponde all’ascissa del punto d’interse- 
zione delle due curve ; dato che la variabilità della Y (x.) è maggiore della 
Y (x3) B e C coincidono se le due distribuzioni hanno la stessa variabilità. 
C ha la proprietà di rendere minima la somma « + f} e questa proprietà 
potrebbe essere ragione di preferenza in determinati problemi. 
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a e f rappresentano le frequenze degli errori di 1% e 22 specie ri- 
spetto a una determinata ipotesi — come si esprimono Neyman e Pearson — 
in una larga serie di n osservazioni, ovvero l’area delle parti terminali 
delle due distribuzioni che un qualunque « test » scambia dall'una all'altra. 
Infatti, in una lunga serie di n prove il «test» C non ci fornirebbe per 


Y (21) e Y (22) le curve di frequenza della fig. 2, ma quelle disegnate con 
linea a tratti nella fig. 3. 


g. — Le considerazioni precedenti sono corrette, ma non ci consen- 
tono di calcolare la probabilità di una scelta sbagliata, sul totale delle 
scelte favorevoli a una data ipotesi nel complesso. Noi sappiamo che « 
è la probabilità di una scelta sbagliata rispetto all’ipotesi x, e f rispetto 
alla x, ma non possiamo fare la sintesi di questi due risultati. Questa par- 
ticolarità della teoria di Neyman e Pearson noi l'abbiamo commentata 
altra volta (10) dicendo che la teoria si applica a ciascuna ipotesi sepa- 
ratamente, ma non al complesso delle ipotesi. 

In effetti le curve di frequenza 


q(v/x) e 9 (y/xa) 


non sono approssimabili singolarmente a mezzo dell’esperienza. E N se- 
rie di n prove non forniscono nemmeno l’unica curva tratteggiata della 
fig. 3, a meno che le probabilità a priori delle due ipotesi non siano uguali : 
Y (x) = Y (x:). È da osservare però che in tal caso la parte a sinistra 
della verticale per un «test» C, per es., (fig. 3) ha area 1+f—a e 
la parte a destra 1 + x — f. Perchè la curva ottenibile empiricamente 
da N serie di n prove si avvicini a quella teorica indicata nella fig. 3, 
al crescere di N, occorre, ove sia « 7 8. passare dalla frequenza assoluta 
a quella relativa comulativamente per le due distribuzioni, dividendo per 
N|/2, prima di separarle mediante il «test ». 

Ma non è d’ordinario y (x) = Y (x2). Su N serie di prove si presenta 
in effetti Ny (x1) volte circa il valore x:, ma si accetta l’ipotesi x, solo 
in N(1—a) y(x:) casi respingendola in Na y(xr); e Ny(x,) volte 
circa si presenta il valore x,, ma lo si accetta per tale solo N (1 — f) w (x2) 
volte, respingendolo NB (x.) volte. Pertanto, i giudizi favorevoli a x: 
sono N (1 —a) 4 (x) + N8y (x.) e di questi sono sbagliati NBy (x.); 
i giudizi favorevoli a x. sono N (1 — f) vb (x.) + Nay (x) e di questi 


(10) v. Introduzione alla teoria dei campioni, già cit. 
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sono sbagliati Naw (x). I giudizi sbagliati sono in totale N [ay (x1) + 
+ fù (x.)], e poichè il totale dei giudizi è N [W (x2) + U (x.)], il rapporto 
dei giudizi sbagliati al totale è la media aritmetica delle quantità « e 
B ponderate con i pesi W (x:) e VACAR Esso varia quindi tra x e f e 
coincide con questi se a = ft. 

Il rapporto dei giudizi sbagliati tra quelli favorevoli alle singole ipo- 
tesi è 


BY (22) 
(1a) W (x2) + BY (22) 


per quanto riguarda l’ipotesi x, e 


a (X1) 
(I — B) È (x) + a (xa) 


per quanto riguarda l'ipotesi x, 


Entrambi possono variare tra zero e uno, e assumono tali valori 
limiti nei casi estremi (x) — 0, (x) =Ie V(2)=1I, V(x))=o0 il 
primo: W(x).=1, dx) = 0 eb) = 0, V(4)=.1 il secondo... Ciò 
significa che, anche se si opera con un » che consenta un «test » per il 
quale a = B = 0,05 è eventualmente possibile che la maggiore parte dei 
giudizi favorevoli a una data ipotesi risulti sbagliata. Per es. se Y (x) = 
= 0,9 e Y (x.)= 0,I i due rapporti precedenti assumono rispettivamente 
i valori 


COTdX0.05 ala; 7 0,9 X 0,05 496 
0,9 X 0,95 + 0,I X 0,05 — 860 0,1 X 0,95 + 0,9 X 0,05 140° 


e per Ù (x7) = 0,99 e y(x.)= 0,01 i valori 


0,0I X 0,05 A 3 0,99 X 0,05 de 495 
0,99 X 0,95 + 0,0I X 0,05 | Q4I0 0,01 X 0,95 + 0,99 X 0,05 590 


In questo secondo esempio, su N = 10000 serie di n prove, circa 
9900 serie corrispondono all'ipotesi X = x, e circa 100 alla x,. Col «test » 
indicato invece si opterà per la ipotesi x, circa 600 volte, sbagliando 
nel 5/6 dei casi. 


10. — Si possono formulare problemi nei quali gli ultimi rapporti 
che abbiamo calcolato non interessano, e problemi nei quali questi rap- 
porti hanno interesse preminente. I « tests » di Neyman e Pearson si pos- 
sono applicare evidentemente solo ai primi. 
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Si tratti, ad esempio, di ripartire vari lotti di merce in due classi, 
a seconda della misura delle unità che li compongono. I lotti delle due 
classi vengono destinati ad usi diversi e ci si ripromette da ciascuno lo 
stesso guadagno G. I lotti mal classificati vengono utilizzati per un fine 
cui non sono adatti e producono una perdita P = 2G. Sia n il numero 
degli elementi campionati di ogni lotto e $ il costo del campionamento 
per ogni elemento. Si chiede quale deve essere la numerosità di ogni lotto 
affinchè con un «test ) che comporta « = } = 0,05 il costo del campio- 
namento, comprese le perdite per gli errori di classificazioni, non superi 
il 15% del guadagno complessivo che si otterrebbe se i lotti fossero tutti 
ben classificati. 


Le perdite dovute agli errori di classificazione sono valutabili a 


[Na (x2) + NBY (x2)] P 


e il costo delle classificazioni a mezzo campione risulta Nnf. Il guadagno 
totale sarebbe NG per cui l’equazione da risolvere è 


Nay (xx) + NBY (x)] P + N 
MAE atto 


Posta in questa x=f = 0,05 e P= 2G, si ha 


101 
Sto ia < 0,15, da cui Lc < 0,05. 


Indichiamo con » È il numero degli elementi di ciascun lotto e con 


g il guadagno per elemento. Si ha È < 0,05 e quindi £ > La 
g > ls 


Il risultato precedente è assolutamente indipendente da Y (x1) e 
Y (x.). La cosa è ben diversa invece se lo stesso problema precedente si 
pone nel caso che i soli lotti usufruibili siano quelli xx. In tal caso il 10 
membro della disuguaglianza precedente diventa 


NPBY (x2) + Nap 
[N (ta) + (xx) + NBY (x2)] G 


che, nell’ipotesi estrema 


Ù (X1) = 0, Va) = I 
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d 
kBg 
ventare più che doppia del guadagno sperato, dopo avere selezionato i lot- 
ti in base a un test qualsivoglia. In problemi di questa specie è evidente 
che un'ipotesi plausibile sulla distribuzione della X è pregiudiziale per la 
scelta di un qualsivoglia «test ». 


e per P= 2G, diventa 2 + il che dimostra che la perdita può di- 


Nei problemi pratici, nei quali ad ogni giudizio può farsi corrispon- 
dere un costo e un guadagno sperato, e ad ogni giudizio sbagliato una 
perdita, è solo la funzione di rischio, nella quale sono precisate le condi- 
zioni alle quali deve soddisfare un «test», che può indicare se il « test » 
può essere fissato indipendentemente da ogni condizione sulla Y (x) o se 
esso deve essere ancorato a un'ipotesi particolare sulla » (x) per es.: la 
ipotesi | (x) = costante. 


II. — L'ignoranza nella quale sono d’ordinario i ricercatori sulla y (x) 
ha attirato l'interesse su teorie che fondano i criteri della induzione sulle 
4 (y/x). Tale la teoria della conformità dei risultati alle ipotesi, nella quale 
il Pompilj assume l’intervallo di confidenza definito dalla [1] come prova 
della conformità di un risultato sperimentale y alla ipotesi x (II); e quella 
della massima verosimiglianza, nella quale il Fischer definisce ipotesi più 
verosimile quella per la quale è massima la probabilità che si verifichi 
il risultato sperimentale ottenuto, cioè il valore di x per il quale 

Aq (y/a) — Dl A°9 (y/x) do 
Ax Ax? 

È chiara la obbiezione che deve farsi alla teoria della massima vero- 
simiglianza così come è formulata dal Fischer. Essa pone a confronto i 
valori della 9 (y/x) posti sulla stessa y = costante e sceglie la ipotesi che 
è associata più frequentemente al risultato y non nelle reali. condizioni 
dell’esperienza, ma nella ipotetica supposizione della equidistribuzione del- 
le ipotesi, cioè iv (x) = cost. Il risultato non può non essere vincolato espli- 
citamente a questa supposizione, anzi la funzione Y (x) @ (y/x) deve so- 
stituire la  (y/x) come funzione di verosimiglianza. La teoria della con- 
formità dei risultati alle ipotesi può invece sfuggire alle suindicate obbie- 
zioni ove non la si applichi al confronto delle ipotesi. Essa deve limitarsi 
a constatare che un certo risultato è più o meno conforme o affatto ec- 
cezionale rispetto a una data ipotesi, e non può servire poi per scegliere 
tra più ipotesi. 


(11) G. PomPILJ, Teorie statistiche ecc., già cit. alla nota (2). 


seni Ai 


a) ai ae atte e i 


po lai 
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12. — Il metodo degli intervalli di confidenza, integrato o no con la 
considerazione della (x), richiede, per la separazione delle variabili ca- 
suali Y (x), un numero elevato di prove. Più si desidera che « e 8 siano 
piccoli, più occorre separare le variabili, e più x deve essere grande. L’ana-, 
lisi sequenziale, opera del Wald (12) è un genere di procedimento che 
permette di applicare il metodo degli intervalli di confidenza con deter- 
minati « e {} eseguendo un numero di prove generalmente inferiore 
a quello richiesto dal procedimento di Neyman e Pearson. Questo risultato 
è stato ottenuto mediante la introduzione nel metodo delle « zone d’indif- 
ferenza ». 

Riconsideriamo il caso di una ‘v. c. X a due valori, associati ai va- 
lori di una variabile casuale Y (x;). Le due Y (x,) hanno valori medi dif- 
ferenti. Si sceglie a caso una delle due Y (x;) e si vuol riconoscere col mi- 
nore numero possibile di prove, se si tratta dell'una o dell’altra senza 
incorrere in probabilità di errore delle due specie > « o > 8. 

Siano le distribuzioni della Y (x) e Y (x2) per n=1 quelle rappre- 
sentate nella fig. 4. 


B, BA, A, 


Se si è assunto x = 0,01 e f = 0.02 detérminiamo sull'asse delle 
ascisse il punto A, a destra del quale sono una frazione a dei valori y 
della Y (x) e il punto B, a sinistra del quale sono una frazione B dei 
valori y della Y (x.). Stabiliamo la seguente regola. Se un'esperienza for- 
nisce un valore y a destra di A; rifiutiamo senz'altro l'ipotesi x, e asso- 
ciamo tale y al valore x, ; se fornisce un valore y a sinistra di B, rifiutiamo 
senz'altro l'ipotesi x, e associamo l’y a xx; se si presentano valori dello 
intervallo B, A: non ci pronunciamo affatto e facciamo una seconda pro- 


(12) Wap, Sequential Analysis, già cit. alla nota (3). 
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va che ci permette di determinare un nuovo valore di y, media del nuo- 
Y+Y.(1) 
2 
Y: (I) e Y. (1) essendo due determinazioni della stessa v.c., Y, (2) ap- 
partiene a una delle due distribuzioni Y (x;), per n= 2. La variabilità 
di questa è ridotta, rispetto a quella delle stesse per n = I nel rapporto 
Vv 2a I, pertanto i punti A, e B, che lasciano rispettivamente a destra 
una frazione « dei valori y della Y (x;) e a sinistra una frazione 8 dei 
valori y della Y (x,) sono più ravvicinati dei precedenti. Adottando la 
stessa regola precedente, se y; (2) è a destra di A, si rifiuta x, (e si ac- 
cetta x.) se è a sinistra di B, si rifiuta x, (e si accetta x); se è nello 
intervallo B. A, non ci si pronuncia e si esegue una terza prova Pia csf 
Dalla y: (1) + y2(1) + ys (1) = 3y:(3) si ricava yr(3) e determinati Ag 
e B, si applica di nuovo la stessa regola. 


vo e del precedente. Simbolicamente scriviamo =Vi(2) 


Si comprende che il procedimento deve aver termine perchè da un 
certo #, in poi An precederà Bn sull’asse della y e l'intervallo d’indiffe- 
renza sparisce. È questo il valore minimo wo di » richiesto per l'applicazione 
della teoria degli intervalli di confidenza, per x e f} assegnati. Un punto 
qualsiasi C dell'intervallo A,, B, può essere punto di discriminazione tra 
le due ipotesi x; e x. Tale valore di no è invece un massimo che d'’ordi- 
nario non viene raggiunto, nel procedimento dell’analisi sequenziale. 


TS- — Il metodo sequenziale è soggetto alle stesse obiezioni del metodo 
degli intervalli di confidenza — del quale è solo un perfezionamento im- 
portante dal punto di vista pratico — quando, come quello, sia formu- 
lato in relazione alla distribuzione delle frequenze relative della Y (x) 
invece che delle frequenze assolute. 

La determinazione analitica della zona d’indifferenza 4,,B, fatta 
dal Wald consente una facile correzione nel caso si voglia correttamente 
tener conto di w (x). 


Infatti, se la condizione di accettazione di x; è 


® (Y/%2) B 
mb a A 


la condizione di accettazione di x, è 


0 (V/%3) o 
® (y/x12) v 13 ti 


AZ TM 
è PEA 


FE RESE MR IOR RI DIO 


ENER RISI RRO E VIETRI RADI POIROT, Lan: 


rat NG 


parta Mira Medie 
« A i x È 


PS 
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la condizione per la non accettazione di entrambe le ipotesi è 


h  (y/x2) B_ ®(/x3) x 
i ga) — 1-a° g(y/x) 1-8 
e quindi 
Ù” PM Lra) 
: ai ® 90m) = a 
* Ove si voglia tener conto di (x), occorre scrivere le stesse disegua- 
È i (v/x) d (42) 9 (v/x2) ca sà So 
44 li er-———— ma per TT t_—_— e quindi la condizione di 
“ RO MAE SIT TTE rape NE I OTO PAT 
cha accettazione di x, diventa 
O) S Va) ia 
i la condizione di x, diventa 
ì | ® (v/x1) d (x x ’ 
Pa [13] 
È P(y/x2) © V(xx) 1-8 


e quella di rifiuto di entrambe le ipotesi i 


o. Y (x1) B ® (y/xa) ù (x) I-B 
‘ dl) iTa È gola) È Ga, a [14]. 


Si osservi che il punto C della fig. 2, che è il «test» più conveniente 
per separare due ipotesi x, e x. quando si parta dalla formulazione ori- 
ginaria della teoria degli intervalli di confidenza, corrisponde alla condizione 


@ (V/xa) _ 
® (Y/43) 
e che questa condizione diventa 


(Vr) _ (2) 
Pz) = (12) 


ove si tenga correttamente conto della Y (2). 


Le diseguaglianze che definiscono le due regioni di accettazione (della 
f x e della x.) sonc | 


i | PO) * Y (1) [oa 
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rispettivamente per la x, e la x,. Queste sono alternative e corrispondono 
a valori di x e f} variabili con n. Se per l'accettazione di un'ipotesi si 
pone la condizione di un determinante rischio d’errore (x e B costanti) 
le due [15] diventano rispettivamente [12/] e [13] e, se n non è suffi- 
cientemente elevato, si separano, lasciando fra esse la regione d’indiffe- 
renza che è la creazione originale del metodo di Wald. 


Ritornando sull'argomento in un lavoro più elaborato e meno fretto- 
loso della « Sequential analysis » il Wald è giunto alla [15] attraverso la 
considerazione della cosidetta probabilità a posteriori di x dato y (13) 
d (x/y) = (4) © (y/x) colla quale ha posto le sue funzioni statistiche 
di decisione sul cammino sicuro del classico calcolo delle probabilità. 


14. — La condizione fondamentale per l’applicabilità della teoria de- 
gli intervalli di confidenza e dei «tests» che su di essa si basano, è la 
possibilità di separare gli effetti delle varie cause, ciò che può considerarsi 
sempre ammissibile col crescere di n, quando le ipotesi sono in numero 
finito. La condizione non è invece realizzata quando si ha una distribu- 
zione continua di ipotesi, quale è il caso dei valori di un parametro continuo. 

Soccorre in questo caso la considerazione che le variabili continue 
non costituiscono mai un dato originale dell’esperienza sul quale l’indu- 
zione sia chiamata a esercitare i suoi mezzi, ma' o sono una rielabora- 
zione, sotto forma più conveniente dal punto di vista dell'economia del 
pensiero, o una supposizione teorica alla quale non corrisponde una realtà 
fenomenica conforme. 


Nel primo caso il raggruppamento dei valori in classi di valori pra- 
ticamente coincidenti non costituisce che il ritorno alle condizioni primi- 
tive dell'esperienza, seppure opportunamente standardizzate, nel secondo 
nulla vieta di considerare la distribuzione continua come la interpolante 
di una successione discreta. 


(13) Non sarà ripetuto mai abbastanza che la denominazione di « probabilità 

a posteriori » è, benchè classica, assolutamente inopportuna e fonte di equivoci. 
Non pochi AA. si esprimono al riguardo della probabilità a posteriori come 
della probabilità dell'evento dopo che se ne è verificato un altro. L'espressione 
è scorretta, perchè la probabilità dell’evento A; associato a B; non dipende 
dalla circostanza che l'evento B; si sia o meno verificato, ma dalla ‘composizione 
dell’insieme A4B;, sub-insieme dell’insieme A, dalla cui composizione dipende 
la probabilità dell’evento A;. Le cosiddette probabilità a priori di A; e a poste- 
, riori di A4;B; non sono le probabilità di uno stesso evento, ma di due eventi 
diversi; (4; e A4;B;) che si considerano in insiemi diversi (A e A4B;). Il fatto 
che solamente dopo. che abbiamo saputo che A; è accompagnato da Bb, il nostro 
interesse si sposta dall’insieme A all'insieme A Bj non autorizza a' dire che 


N 


la probabilità di A;è cambiata per il fatto che si è Verificato B;. 
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Credo sia opportuno osservare a questo proposito che la forma con- 
tinua o meno delle ipotesi irreali è dal punto di vista pratico, meno im- 
portante della sua irrealità, per la distorsione che questa introduce d’or- 
dinario nei giudizi induttivi. 

Infatti, nei problemi nei quali essa ricorre d’ordinario, si ammette 
d'essere in presenza dei valori di una v.c., associati a un xo determi- 
nato e costante che non si conosce. Ripetendo un numero infinitamente 
grande di volte le n osservazioni del campione si otterrebbero i valori 
dell'unica v. c. Y (x) e quindi il corrispondente valore di X, xo che, con 
tutti i metodi correnti, ha la massima probabilità di essere scelto qualora 
non s’introduca la considerazione della % (x), cioè si operi come se ù (x) = 
= cost. i 

La considerazione di una (x), nella quale sono riassunte le nostre 
conoscenze su xo, migliora in generale la induzione se il suo massimo si 
verifica in xo e potrebbe anche essere sconsigliabile in caso contrario. In 


effetti la @ (y/x) è una curva presso a poco normale, e forma non troppo 
differente si può dare di solito alla Y (x). La dispersione della supposta 
4 (x/y) risulta pertanto certo diminuita dalla considerazione di una Y (x), 
ma poichè difficilmente si può pretendere di avere posto il massimo di 
(x) proprio in xo (nel qual caso inutile sarebbe ricorrere all’esperienza) 
è plausibile che la introduzione della Y (x) porti in Xo £ Xo il massimo 
di (2) 9 (y/2). 

Questa conclusione non contraddice alla nostra affermazione della 
necessità di considerare esplicitamente la + (x) nel caso che la X sia 
una effettiva v.c. I due casi sono distinti. In quest’ultimo la Y (x), in 
quanto non coincida con la distribuzione effettiva della X, introducexsem- 
pre una distorsione, ma questa è da considerare minore di quella che in- 
troduce la ipotesi (x) = cost., che è implicita ove della (x) si pensi 
di fare a meno. La (x) che si introduce esplicitamente ha la funzione 
di avvicinarsi alla vera distribuzione della X più della y (x) = cost., e 
quindi migliora la induzione. A questo risultato contribuisce anche il 
fatto che la y (x) è una distribuzione reale e quindi è anche plausibile 
sia precisabile empiricamente mediante esperienze dirette. 

Nel caso invece di X = xo la distribuzione vera di X è Y (xo) =1I 
e Valar = 0, e ci si convince facilmente che essa è da considerare meno 
diversa ai fini della scelta di x (sebbene diversissima), della y (x) = cost 


da qualunque altra Y (x) che abbia il suo massimo in un punto %o #0! 
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ALCUNE OSSERVAZIONI SULLA PONDERAZIONE 
DEGLI INDICI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE 


I. Il calcolo di un indice della produzione industriale viene, come 
è noto, eseguito partendo da un determinato numero di indici elementari 
riguardanti la produzione di singoli beni e sintetizzando tali indici attra- 
verso l’uso di una media che normalmente è ponderata in base al prodotto 
netto (o al valore aggiunto) della produzione ricavato dalle risultanze 
di un’appropriata indagine. 

Il tipo di media che attualmente viene usato, sia nel nostro Paese 
che in altri Paesi, è la media aritmetica. 

Nella presente Nota, dopo aver richiamato la genesi della predetta 
media, che formò oggetto di una breve Nota precedente (1), prenderemo 
in esame le formule da usare quando si voglia effettuare un cambiamento 
della base, con particolare riguardo al caso in cui il calcolo dell’indice si 
voglia effettuare senza passare attraverso gli indici ottenuti con riferi- 
mento alla vecchia base e nell’ipotesi che si debba fare ancora ricorso 
ai dati concernenti il prodotto netto (o il valore aggiunto) già utilizza- 
ti in precedenza. 


2.- Per esaminare le ipotesi che implicitamente vengono ad ammet- 
tersi, quando si faccia uso della media aritmetica ponderata, supponiamo 
che l’attività industriale sia suddivisa in un dato numero di classi di in- 
dustria che indicheremo con 


AND, 


Alla classe A appartengano le produzioni di r beni, alla classe B. le 
produzioni di s beni, ..., alla classe C le produzioni di ? beni. 

Considerati due intervalli di tempo di uguale ampiezza, che per sem- 
plicità chiameremo periodo 0, e periodo 0, siano 


(1) A; Der CHiaro, Alcune considerazioni sul calcolo degli indici della pro- 
duzione industriale, « Rivista italiana di demografia e statistica », vo, IV, n. 1-2, 
gennaio-giugno 1950. 


4 


ADOLFO DEL CHIARO 


Ax 42, ..., 4 
RE le quantità, espresse in opportune unità di misura, prodotte per ciascuno 


degli 7 beni, presi in un determinato ordine, della classe A nel periodo 0, e 


' ’ r 
Aid A ds Sta 


le corrispondenti produzioni del periodo 0;. 
Analogamente, siano 


Da, baileida 


RA i Cr Cz, 0 G 


Ù % le produzioni, sempre espresse in opportune unità di misura, degli s beni 
della classe B, ..., dei t beni della classe C nel periodo 0, e 


ù ; , , Ù 
"LI 3 b I» b 295 *0% b s 
: . . . . . . . . 


Ù , Ù 
Ca Ca ULTI Ci 


_— rt 9 e’ dello Sei po 


Si le corrispondenti produzioni del periodo 0;. 
Mina Indichiamo inoltre con 

Gi 

ua vl), va), ... v(a) 

$ i 4 9 I 2 +, 
Da” i prodotti netti risultanti nel periodo 0, per ciascuna unità di produzione 
ì (secondo le unità di misura prescelte) degli 7 beni della classe A nell'ordine 
; considerato e analogo significato abbiano 
"0 DO, 90, ..., 00) 

L ì 

su: 99, VA, i 00. 3 
dA i Ammettiamo ora, fer ipotesi, che nel passare dal periodo 8 al perio- 
E do 0; i singoli valori v(@ (£ = 1, 2, ..., 7), UD (= 1, 2, ..., 5), 00 
Aa (K= I, 2, ..., t) siano rimasti invariati e assumiamo come indice della 
«°° produzione nel periodo 0;, rispetto alla produzione del periodo do, assunto 
3 come base, il rapporto fra il prodotto netto totale della produzione del periodo 
br 0, e quello del periodo Bo. 

CA Nell'ipotesi in cui ci siamo posti tale rapporto è dato da 
SIA i 

fa PAD 4 s * ci t 
USA ’ ’ SRO) 
i » a, va +2 b: vi +. + 2 0,00 

PE [1] VA == at q=I k=1 


bd bi t 
b 
CORE DE ZIE Re” 
Pani ‘ î=1 k=1 
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Nel caso in cui l’ampiezza comune dei periodi 0, e 0, considerati 
eo 5 LEE ‘ 
sia inferiore all’anno ed uguale ad es. ad — di anno, praticamente le pro- 
n 


duzioni a, d;, ..., c- rappresentano delle produzioni medie costituite dalla 
n parte delle produzioni relative a tutto un determinato anno, per cui 


00 viene ad essere un periodo fittizio di ampiezza — di anno, facente 
n 


parte dell’anno considerato. 
Supponiamo ora che sia possibile disporre delle quantità prodotte 
solo per i primi p beni della classe A (0 < 7), per i primi o beni della classe 


B (5 < s), ..., peri primi © beni della classe C (t <#). Si conosceranno 
in tal caso le somme 


(0) 
55 au b; 9, 49 x ci VO 
kh=1 j=1 k=1 


e le somme 


T 
5 a, 0. 3 bi v a RASOI TIE 
h=1 k= 


Ammettiamo, per ipotesi, che l'insieme dei primi p beni della classe A 
sia tale che la variazione verificatasi nel prodotto netto della produzione 
del complesso dei beni dell'insieme, nel passare dal periodo 0 al periodo 0, 
rappresenti con buona approssimazione la variazione del prodotto netto 
della produzione della intera classe, nel senso che il rapporto 


[2] 


a 
I 
Ì me ì Ms 


fra il prodotto netto della classe A nel periodo 0; e quello nel periodo 05 
(che può assumersi come indice della produzione della classe A nel periodo 
0,, rispetto alla produzione del periodo 05) possa essere sostituito, 
senza errore sensibile, dal rapporto 


care at 


die 


Late pria En 
pr i CT ee PA o, 


LS te Die TEA RI: SACRE Y 
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Analoghe ipotesi valgano per le rimanenti classi B, ..., C. 
Da ciò ne conseguono le eguaglianze approssimate 


per cui, sempre approssimativamente, avremo 


(o) 
Da 
vii vi certa zo di z ar 9, 
na =I 
îì Dave 
h=1 
(o) 
Xx b' 40 
ma 1 Ji 
x bi VO = = = x b, 0), 
Ja DA SI 
j=1 
,® 
t Do 
N cio) — $2 - x c, 00 
k=1 È &7 k=1 È 
X c, 0 
xk 
k=1 


(e) (o) 
D afv® x bi de > ce 100, 
Ca È a, 9 + Di 5,00 +... rarcosi, x cv 
Za a 0 È; b, v et: bi c.d) 
[o] I3tT È 
Za, + 3 Riise I c, V(0) 


Vediamo ora come possa agevolmente toi la [3] per as: 
utilizzata a scopi pratici. 


Posto 


risulta 


: A_ VA 
ie 
Za, vl) 
h 
h=1 * 


= da, 
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î tro 


la 1, = 30 #0 


dove i vari i non sono altro che gli indici elementari della produzione dei 


primi p beni della classe A. 


Pertanto, nelle ipotesi ammesse, si ha, approssimativamente, tenuta 


presente la [2], 


Analogamente risulta, approssimativamente, 


(ej 
«(db b 2 
Ig = Di. p0 — Ir, 


o 

U , 
Io = Xp Io, 

kn 


dove i simboli introdotti hanno significato evidente. 


Posto infine 


(a) 


x Az Uk 
h=1 
gd 1) a Pa; 
Miano x bj i) ERI RO, 
h=1 j=1 b=1 
SO, 
% SE d (0) cri 
Lig gi Db; o bat Dad 
h=1 = 
Do 0 
al: Sr (Sf 


agio SURI Db dî SIR na dad 
h vs 


risulta da ultimo, approssimativamente, 


PAL Pda 
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Quanto è stato finora detto può ripetersi, ovviamente, nell’ambito 
di ciascuna classe quando ciascun indice di classe venga ottenuto non 
attraverso la sintesi diretta di'indici elementari, ma bensì partendo da in- 
in dici di ordine superiore. 


È 3.- Supponiamo ora che si voglia eseguire un cambiamento di base 


a | e vediamo come, e in base a quali ipotesi, i nuovi indici possano ottenersi 
ot. utilizzando quelli ricavati con base il periodo 0. 
on Il nuovo periodo base sia @ ed indichiamo con a, (4 = 1, 2, ..., 0) 


le quantità prodotte per i primi p beni della classe A, nel REA 0. 
Nell'ipotesi allora che sia lecito supporre: che i prodotti netti per ciascu- 

na unità di produzione dei beni della classe A risultanti per il periodo 0 

siano eguali a quelli riscontrati per il periodo 0o, l’indice della produ- 


Mio. 0 è dato, per quanto si 


x 


è visto in precedenza, da 


493 CA; 
Ce (0 
ph na Za 
2. ili 
al 
Mic Ne segue 
rr: "0a e _ 
et ‘ \ x Ah 09) b> Ah vi 
‘ " h=1 h=1 
Ma; dr 
5a, È (a) s (a) 
o i Z an, Zaxv 
Vo! h=1 h=1 
x Di ‘ od anche, indicando con 7, l’indice della produzione della classe A nel pe- 
i; riodo 6 rispetto alla produzione del periodo Op, 
Y f i i " 3g ; 
[5] L= 
3 bia Ia 


i Il nuovo indice /” può venire pertanto ricavato utilizzando gli indici 
relativi alla base 0. È 

a, Qualora però si volesse calcolare il nuovo indice I°| senza passare attra- 

pi 1 verso quelli ottenuti assumendo come periodo base il Cd 00, sarebbe 

|‘ necessario ponderare i nuovi indici elementari con pesi ovviamente diversi 


da quelli che figurano nel calcolo di I, ma che possono facilmente dedursi 
Do da essi. 


bei, zione della classe A nel periodo 0,, rispetto alla produzione del periodo | 


it a Ro Ra 
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Posto infatti 


al a, va) 
D) kh sera kh 
DM, sa (tit b) di i {Et 
h LS a va) 
n n 
n=1I 
COR4=1I,2,°,.., p, risulta 
[6] I LIOK $ i). 4! (a) 
. - era Pte, Da 


dove i valori $, saranno evidentemente, in generale, diversi dai dA. 
Il calcolo dei 7) può tuttavia effettuarsi agevolmente, utilizzando 
i valori noti relativi al periodo 00. 
Si ha infatti 


Paes 
a, vl) a, va) a Z a, 00 PORRI 
Dr] pr = RI ALMA SLI la = pia. P._. 
n el e e STI 
X a v® Ma va h Da va) h CA 
n n n n 
n=1I n=1I n=1I 


Alla [7] si può anche dare una forma diversa, che può essere più fa- 


: cilmente utilizzabile ai fini pratici. 


Posto . 
LE a 
PSA 
h 4, 
si ha 
[8] Ia) Hat cu È 4, die Pera ia). dia) ì 
de = 
2 Cir 
Sa ga X ia. pa) 
n n n n n 
n=1I n=1I 


4.- Un'ulteriore osservazione è da fare riguardo al calcolo dell’indice 
della produzione della classe A nel periodo 8 rispetto alla produzione del 
periodo 0, quando esso si voglia effettuare utilizzando le quantità da, 

Detto indice è epresso da 


(a) 2 
# S a, v( coi 
at RI IGT) 
I pie Lo pla) ; 
i. x a vd us 
nh) 


dove )', può ottenersi mediante la [8]. 
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Volendo invece utilizzare direttamente i rapporti f, occorre tra- 
sformare in maniera opportuna l’espressione precedente. 
Si ha 


(o) 

Z a, va 

ia SE it 

[9] ai 55 o) na no Pio di PALE 
A >» 4. ava > 19. 4.10 > io. p@ 
h=1 4 h=1 s h=1 

(a 
Z a v® 


Sarebbe pertanto erroneo calcolare l’indice della produzione della 
classe A nel periodo 0, rispetto alla produzione del periodo 9, mediante 


CEST: 
la somma ) — 


Tra dA, anzichè usando la [9]. 
=I 4 
h 


5.— Nell'ipotesi, infine, in cui i prodotti netti per ciascuna unità di 
produzione dei beni della classe A, da utilizzare quando il periodo base sia 
0, siano da ritenersi diversi da quelli utilizzati con riferimento al perio- 
do base 0, i ragionamenti precedenti non possono ripetersi e non var- 
rà, in generale, la [5]. 

La [5] varrebbe ancora, ad esempio, nel caso particolare in cui i 
nuovi prodotti netti unitari fossero proporzionali ai vecchi. 

In generale, poi, qualora per il calcolo dell’indice relativo alla classe A 
con riferimento al periodo base 0 si utilizzassero gli stessi coefficienti di 
ponderazione d® , che si riferiscono al periodo 0o, si verrebbe ad ammet- 
tere implicitamente la eguaglianza approssimata 


(a sa 
Orio Lee Dr 
p 
by, a, va X a, va 
h= h=1 


6.— Ciò che è stato detto per l’indice della produzione della classe A 
può ripetersi per gli indici delle altre classi e per l’indice generale. 

Fra l’altro vale, per l’indice generale della produzione, una espressione 
analoga alla [6]. 

Infatti, chiamato I” l’indice generale della produzione nel periodo 0; 
rispetto alla produzione del periodo 0, si ha 


bel I a 
Ù 
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lA s i 
 y(a) " y0) ' y(0) 
; i nai b. o) SEIN SE 
To 3 
Za, a +X 304. +2 
h=1 s)=pt 
od anche, posto 
LARE 
Za, va) 
‘prae =I i, 


Za, va + b.v0 + .. 425,0 
h=1 


I=1 k=1 


e significato analogo attribuendo a LOL i 
" I " "” ” 1) 
RITI PIO Tipi 


Supposti pertanto noti i valori Bilo, nonigià i valoni sù 
Pi Pî, occorre determinare SR nltimi in funzione dei primi. 


Ciò risulta agevole disponendo degli indici ti ua, 2 
Si ha infatti 


c° 


ol 
É di 4, v(0) 
I dea n= 
A , si 
( 
Di a, VA) 
h=1 


da cui 


e analogamente 


te i, 


Mei 


FE (a) 
Ia by Ah Uk 


h: t h=1 si 
U Pa = Life FEIETO Ò DIREI: Ta 
"EE Ia Z ax vi) + Ig Z b; vj” +... + Lt Ck VE 
“00 h=1 î=1 =I 
od anche 
vi 
” Ta Pa 
Pa era = = 

U Ia:Pa + Is:Ps +. 4IcPo 

n 

PD e formule analoghe risultano per il calcolo di 5 DIA Po. 


Si sono cioè ottenute espressioni simili alla [8] dedotta in precedenza. 
de Così pure, indicando con I l’indice generale della produzione nel pe- 
riodo 0 rispetto alla produzione del periodo o, risulta 


I 
Iq Pa +IgP9+ + IcPc 


H 


rs 
espressione corrispondente alla [9]. 


to. 7.- Si è visto più sopra come debbano venir determinati i coefficienti 
SA di ponderazione per le varie sintesi degli indici elementari e di quelli di 
e ordine superiore. 

d Dal punto di vista pratico, però, non è strettamente necessario utiliz- 
zare, nelle prime sintesi, i prodotti netti della produzione, essendo suffi- 
di; ciente fare uso dei corrispondenti valori aggiunti. 

ni: Dato inoltre che le rilevazioni riguardano necessariamente, per ra- 
gioni di ordine pratico, la produzione di un limitato numero di beni, la 
i scelta dei beni atti a rappresentare ciascuna classe deve essere fatta in 
i guisa che sia con sufficiente approssimazione da ritenersi soddisfatta la 
o ipotesi a tal proposito fatta per il calcolo di 14 , Ig ,..., Ic- 

Analoga considerazione vale per le sintesi di ordine superiore, per le 
quali, però, è necessario considerare, per il calcolo dei coefficienti di pon- 
ia derazione, i prodotti netti della produzione, non potendosi più accettare 
i l'ipotesi semplicistica suggerita per la effettuazione delle prime sintesi. 
: Riguardo infine al calcolo degli indici elementari, la rilevazione do- 
a vrebbe, a rigore, essere estesa alla produzione complessiva nazionale di 
Ò6 ciascuno dei beni considerati. Quando però ragioni di indole tecnica o 
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pratica non permettano di procedere in questa guisa, ma costringano a 
Seguire la produzione di un determinato numero di aziende, la scelta di 
queste ultime deve essere effettuata con le dovute cautele, acciocchè l’an- 
damento della produzione totale di esse sia da ritenersi sufficientemente 
rappresentativo di quello dell’intera produzione nazionale. 

È da'osservare da ultimo che le ipotesi insite nei procedimenti di cal- 
colo di cui è stato detto in precedenza, con particolare riguardo alla scelta 
dei coefficienti di ponderazione, possono ritenersi sufficientemente plausi- 
bili, solo se il periodo per il quale si determinano i vari indici della produ- 
zione non è eccessivamente lontano dal periodo assunto come base. 

Così pure, nell’eventualità di un cambiamento di base, si rende neces- 
sario vedere se possono essere mantenuti ancora i coefficienti di pondera- 
zione introdotti nei calcoli relativi alla vecchia base, esaminando se sono 
plausibili o meno le ipotesi connesse con una tale ammissione. 


ApoLFro DEI, CHIARO 


STUDI SULLA CRESCENZA DELL’ASPARAGUS 
SPRENGERI (Asparagina) 


I. UN VASO DI FIORI. 


Tra i vasi che rallegrano il nostro balcone e ricreano la vista colla 
bellezza dei fiori, uno, al confronto degli altri piuttosto insignificante e 
disadorno, si è tempo addietro imposto alla nostra attenzione: un vaso 
con radi steli, nel quale spuntavano ad intervalli delle piccole protube- 
ranze, allungantesi con notevole rapidità e con un ritmo del quale, an- 
che ad un superficiale osservatore, sarebbe apparsa evidente l’incostanza 


‘mel tempo. 

Trattasi di una pianta ornamentale molto diffusa, dell’ Asparagus 
Spréngeri — una delle 17 specie appartenenti al genere Asparagus (1) 
— volgarmente nota col nome di Asparagina. 

Il Traverso (2) così ne definisce le caratteristiche : « Pianta vigo- 


rosa, cespitosa, le cui radici biancastre sono fornite da numerosi ingros- 
samenti tuberiformi. Fusto sottile, molto ramificato, eretto prima, poi 
prostrato o pendulo; ramificazioni laterali piuttosto brevi, numerose € 
rigidette, decrescenti verso l’apice, in modo da formare una lunga 
piuma di m. 1-1,50. Foglie (cladodi) fascicolate a 1-4, lineari-acute o 
leggermente falciformi, mucronate, quasi pungenti, lunghe cm. 22902 
larghe mm. 2, di colore verde-lucente. Fiori piccoli, bianco-rosei, con 
odore fetido, a sei divisioni petaloidi; stami sei filiformi e corti, con 
antere giallo-arancio; peduncoletti sottili, brevi, riuniti in grappoletti 
ascellari, abbastanza numerosi. Fiorisce nell’estate. Frutti, bacche rosse 
con grosso seme globoso, nero, che maturano nell’inverno ». 

Questo l’oggetto delle nostre osservazioni, che, dapprima casuali, 
divennero bentosto sistematiche. 


(1) L. H. BaIrLevy, The Standard Cyclopedia of Horticulture, New York, 


The MacMillan Company; 1950, Vol. I, pag. 408. î 
(2) O. Traverso, Botanica orticola, Pavia, M. Ponzio, 1926, pag. 337-338. 
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Una prima rilevazione è stata effettuata dal 19 ottobre al 29 dicem- 
bre per 11 rami appartenenti a due vasi diversi. Di questa circostanza 
non venne, però, tenuto conto, e tale omissione ci ha impedito di fare 
maggiore luce per quanto riguarda il punto b), appresso indicato. 

Una seconda rilevazione è stata effettuata dal 3 marzo al 12 giugno 
per 19 rami appartenenti a quattro vasi, che distingueremo colle lettere 
a, b, c, d. Abbiamo, dunque, in totale 30 rami, dei quali conosciamo 
la statura a brevi intervalli di tempo per la durata dell’intero ciclo di 
sviluppo, che abbraccia un numero di giorni variabile a seconda di cir- 
costanze che non tutte ci è stato possibile individuare, ma tra le quali 
tiene un punto certamente importante l’ambiente. 


La tecnica della rilevazione della statura dei rami, data la loro strut- 
tura filiforme, si presenta abbastanza semplice. 

Allo scopo di limitare, se non eliminare, gli errori accidentali nel- 
l'esecuzione delle misure, ciascuna di queste venne ripetuta due volte 
e, in caso di discordanza tra le due misure, una terza volta. Malgrado 
queste cautele, la permanenza di qualche piccolo errore è risultata ine- 
vitabile. La parte del ramo soggetta a misura è quella che emerge dalla 
superficie della terra, la quale è tutt'altro che piana; qualche piccola ac- 
cidentalità si può formare, e successivamente sparire, per effetto dell’in- 
naffiamento e della pioggia. A ciò si aggiunga, poi, che non è da esclu- 
dersi che le differenze tra successive misurazioni possano, sia pure in 
piccola parte, attribuirsi alla maggiore o minore pressione esercitata 
sul terreno collo strumento stesso di misura. 


La serie delle misure così raccolte sono ordinatamente esposte in 
Appendice, nella ‘Tav. 3 ed illustrate nel Graf. 2. 


Obbiettivi delle nostre osservazioni sono i seguenti : 


a) accertare se esiste — e, in caso affermativo, individuarla — 
una legge di accrescimento della statura della pianta di cui trattasi; 

b) valutare gli effetti delle condizioni ambientali su detto accre- 
scimento. 

Aggiungeremo subito che le nostre ricerche in questo campo sono 
tuttora allò stadio iniziale e destinate ad avere più ampio sviluppo. Ab- 
biamo, tuttavia, ritenuto che il materiale finora raccolto ed i risultati 
preliminari finora conseguiti presentassero un interesse sufficiente per 
giustificare il desiderio di portarli a conoscenza dei biometristi e 
di quanti si interessano della ricerca — con metodo statistico — delle 
leggi che regolano le manifestazioni dei fenomeni naturali. 


è ea 
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2. RISULTATI DELLE RICERCHE. 


Ci sia, a questo punto, consentito un rapido cenno a taluni fatti 
già noti, per quanto riguarda la crescenza degli organismi, nel campo 
antropometrico e biometrico. 

Durante la vita extrauterina la crescenza della statura umana si 
uniforma al tipo generale di Scammon; vale a dire, avviene con un 
ritmo dapprima ritardato, poi accelerato e infine nuovamente ritardato, 
fino all’età del raggiunto completo sviluppo dell’individuo in altezza. 

Il Boldrini elaborando opportunamente dati relativi alla statura dì 
ebrei russi raccolti dal Weissenberg, ha determinato la relazione anali- 
tica tra età e statura, e quindi, individuato, sulla base di questa, le 
età teoriche cui corrispondono i due punti di flesso (1). 

Se, ora, teniamo presente che — a quanto sembra lecito ritenere 
sulla base dei pochi elementi disponibili — la statura presenta, almeno 
durante la prima parte della vita intrauterina, uno sviluppo accele- 
rato, possiamo immaginare l’intero sviluppo come descrivibile mediante 
due curve a forma di $S, che si innestano l’una sull’altra e che rivelano 
l’esistenza di un primo periodo di sviluppo accelerato subito dopo il 
concepimento e di un secondo periodo di sviluppo accelerato presso 
a poco in corrispondenza del periodo pubere (2). 

Osservazioni eseguite da autori vari sull’accrescimento di organi- 
smi — assimilabili, grossolanamente, a popolazioni di cellule — animali 
e vegetali hanno messo in evidenza che l’incostanza del ritmo di accre- 
scimento sembra costituire una regola di carattere generale; e più pre- 
cisamente che detto accrescimento è costantemente caratterizzato da un 
periodo di sviluppo accelerato, seguito da un periodo di sviluppo ritar- 
dato; vale a dire che esso è tendenzialmente di tipo logistico. ‘Tali sono 
i risultati conseguiti investigando sulla rigenerazione della coda dei 
girini, sul peso del ratto bianco, sulla statura della pianta di granoturco, 
sulla lunghezza della foglia della Musa Japonica e sul peso della cucur- 
bita pepo (3). 

Che anche la statura dei rami dell’Asparagus Spréngeri presenti 
un tipo di accrescimento analogo risulta più che evidente dal Grafico 2, 
anche se in taluni casi la mancata osservazione già nella fase precoce 
dello sviluppo ci ha privato di dati preziosi. 


(1) M. BorpRINI, Biometrica, Padova, Cedam, 1927. 
(2) M. BorpRrINI, Biometria e Antropometria, Giuffrè, Milano, 1934. 
(3) Oltre alle opere citate, del Boldrini vedasi anche: Demografia, Milano, 


Giuffrè, 1946. 
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Per un certo numero di serie, frutto sia delle osservazioni autunnali 
che di quelle di primavera, abbiamo interpolato una logistica semplice. 


Partendo dall’espressione 


K 
S= TE 63 
IApcens 
nella quale S indica la statura dei singoli rami e t il tempo in giorni, 
e determinando i parametri col metodo indicato da Gini e De Finetti (1), 
abbiamo ottenuto le corrispondenti funzioni di cui nella Tav. 1 è indi- 


cato il valore dei parametri. 


TAv. 1- VALORI DEI PARAMETRI DELLE FUNZIONI 
INTERPOLATRICI 


VALORI DEI PARAMETRI 


RAMI te ee a 
K Cc | h 

RN eat I 29,73 II1,9255 2,6321 
RR ta ESA 20,93 8,5142 3,6064 
Ein 21,73 6,2424 3,0065 
MS a a e STE 18,01 6,2040 3,1419 
DNS IE SAL 17,62 6,6617 314324 
BOAT dI CO RE 20,66 8,392I 2,3156 
DIVA e Ple MEO LI T 40,60 17,4566 5,9881 
VISSE SI RESSE PIA 41,05 28,3185 5,2920 
LI MEC ERO N teo 21,25 18,3166 3,5043 
(ART ALII 39,0I 14, 6041 5,4016 
GAS rt 64,92 7,6556 5,1289 
(PRESTARE VI BRIO 67,09 3,9329 4,0053 


I valori teorici ottenuti sono riportati nella ‘Tavola 2 — nella quale 
sono altresì indicati gli scarti tra i valori effettivi e quelli teorici — 
e sono illustrati nel Grafico 1. 

Per valutare il grado di adattamento delle anzidette funzioni, è da 
tenere presente, non solo quanto già è stato osservato circa la possibi- 
lità di errori accidentali derivanti dalla tecnica stessa della rilevazione, 
ma anche il fatto che in una pianta a così rapido accrescimento lo 
sviluppo può risentire in qualche misura di improvvise e sensibili varia- 


(1) C. GINI e B. DE FINETTI, Calcoli sullo sviluppo futuro della popolazione 
italiana, in « Annali di Statistica », Serie VI, Vol. X. Roma, 1931. 
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zioni della temperatura, della pioggia e delle annaffiature, effettuate 
senza rigorosa periodicità. 


"TAV. 2 — SCARTI TRA LE STATURE (S) OSSERVATE 
E QUELLE CAICOLATE, IN SUCCESSIVE ETÀ (cm.) 


A) Periodo di osservazione: Ottobre - Dicembre 


DATA DELLA a 
RILEVAZIONE 2 3 4 5 7 8 
Scarti Scarti Scarti Scarti Scarti Scarti 
tra i tra i tra i tra i tra i tra i 
s .| dati , | dati , idati . | dati . | dati dati 
Gior Dati Dati Dati Dati Dati Dati 
diese no | OT8 teorici aa teorici pare teorici] so teorici dec teorici] png teorici Set 
quelli quelli quelli quelli quelli quelli 
teorici teorici teorici teorici teorici teorici 
Ottobre . 29| 3 Til Ph 
29) 9 124 et 
29| 15 1,29 o) 
30| 16,30) 1,47| © 
3I1| 15,30] 1,69|+ 0,3 
Novembre . I| 16 1,94|+ 0,2 ISTE SE Be STR] ONORARI SUDO 
2| I5 2,22|4 0O,I sal Rici MBGE 2 RE SOONSTO dona 
3| 15,30] 2,55/— 0,3 ....| <. SER] VESTE salsa al lee ne 
6| 21 RI MIO Ra NPT FECE ‘at MANTO ARA gut 
7| 23 4,4I1|4- 0,I| 1,34) .... dpi IO aci Mo CERO 
8| 21 E TETRA VARE 80): MASSA BREST Me SII ei RSA vd 
9| 24 5,63|+ 0,1] 1,87|— 0,1] 1,53) ... ara Mazzo pelli ona Srta 
IO| 23 6,31|+ 0,3| 2,20 (o) BOOGIE 10 |a CCA esodo Hot 
TI) 23 7,08|+ 0,2) 2,58|— 0,1] 2,01) ... T,30l ie CT RIMETS Men 
I2| 2I RS TERE AIR SRI 10) I E 01 deo FARI a IRIS 
13| 21,30! 8,77|+ 0,5| 3,5I o 2,63|— 0,2) 1,87, (o) iendli MRS st 
I4| 22,15] -93;7I|4+ 0,7| 4,07|4+ 0;I| 3;00 (o) 2,16|+ 0,1 Cosi osti sot 
I5| 2I Feto a el er n) Re dot A SR ie pl MOSSE IS 
16| 22,45| II,71|+ 0,3] 5,39— 0;4| 3,87/— 0,3| 2,88— 0,2 1,34 .... ORE 
17| 2I tto RR Mi Pata steli estas Me atea] stag Li QLL Use 
18 22,30 13,83 934 6,95 0,9] 4,91[— 0,7] 3,77|_ 0,3] 1,92|/+ 0,2) .... pisssae 
20| 21,30) 16,00] 0 8,71 1;2/6,15:-- 0,7 4,85|_ 0;2/ 2:74 0,2| 0,93) ... 
22) 22 | 18,12|+ 0,g| 10,58._— 0,6| 7,56-— 0,4| 6,r10.— 0,1) 3,80.— 0,1] 1,25|— 0,3 
25| 8,30) 20,63|+ 0,5| 12,90— 0,3. 9,50|+ 0,4| 7,50+ 0,7 5,52|+ 1,2} 1,78.— 0,3 
27| 10,45] 22,32|+ 0,9) 14,59|+ 0,3| 11,12|+ 1,3| 9,35|+ 1,1| 7,14|/+ 1,7) 2,36|/+ 0,1 
30| 23,45| 24,80.— 0,2| 17,00) o |13,89+ 0,6) 11,85/+ 0,6) 10,23;:+ 0,7) 3,74/+ 0,6 
Dicembre Ia 25,90|.— 0,2| 18,03.— 0,2) 15,33|/+ 0,3| 13,12|+ 0,2| 11,87|4 0,1) 4,78|+ 0,I 
4| 24 26,76 (o) 18,82-— 0,2| 16,60 o 14,20) 0 13,32/— 0, 6,004 0,2 
6| 23 27,45|— 9,2| 19,42|+ 0,1) 17,68|+ 0,1 15,10.-— 0,I| 14,50 o| 7,404 0,2. 
8| 23 27,99, © |19,84|+ 0,2) 18,59/+ 0,4| 15,83/+ 0,3| 15,40— 0,1] 8,92;-— 0,1 
XX .22 28,59/— 0,1) 20,28|+ 0,2] 19,61|+ 0,2] 16,61|+ 0,3) 16,36-— 0,2| 11,30) © 
I7| 24 pot ...| 20,70.+ 0,I| 20,8I (o) I7;47t O, 17,22 Oy seal Ro 
20| 22,30 5 pel 20,81 (o) 21,14|+ 0,2| 17,67/+ 0,1) 17,40.— 0,I| 17;12:-— 0,I 
23| 22,45 5 -..| 20,85|— 0,I| 21,34| o |17,80| o |17,50 o | 18,294 0,I 
26| 22 .| 20,89, — 0,I| 21,49/— 0,1| 17;90-— 0,I| 17,55|— O,I| 19,10) © 
29| 23,30 Mente] feltre] 2L, 510,2, Ù ...»| 17;58|— 0,1] 19,66] o 
Data cui corrisponde 
il punto di flesso (tf) 
(giorno, mese, ora) | 19-XI (21) |22- XI (21) |27-XI (3) |27- XI (3) |29- XI (9) !ro-XII (21) 
Differenze tra i valori 
teorici di S corri- 
spondenti ai punti 
tf+ 5 giorni o 10,4I 8,84 7,80 7,05 8,2I 7,60 
Accrescimento . medio 
giornaliero teorico 
nell’intervallo #7 + 5 
giorni. . DURI 1,0 0,9 0,8 0,7 0,8 0,8 
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d Segue TAV. 2 — SCARTI TRA LE STATURE ($) OSSERVATE 
E QUELLE CALCOLATE, IN SUCCESSIVE ETÀ (cm.) 


B) Periodo di osservazione: Marzo - Giugno 


DATA DELLA 


RILEVAZIONE a3 a6 d3 d4 
Scarti Scarti i Scarti Scarti 
tra i tra i È i tra i tra i 
Gior Dati | det | pati | dati | pati | dall pati | dati | Dati | dati | peu | dati 
Mese pela gi citet teorici effet teorici] © et teorici] £°1È*" Iteorici| £**- [teorici] EH 
a teorici tivi e |!SOTICI tivi e [190 tivi e tivi e tivi e tivi e 
quelli quelli quelli quelli quelli quelli 
teorici teorici teorici teorici teorici ‘teorici 
Marzo . . .| 25[ 15 sape Pera nannini OSO earn ti i aniralo CITI ISOE I C TE 
26| 15 Ser area Ri 0,66|+ 0,3 ETA PRESE fr da xa 
28| 15 gate 1,10] O L 
30) 15 = 1,82/+ 0,I 1A 
Aprile . I| 15 eli date 2,94|+ 0,5 = , A St 
3| IS Io ala 4,531 + 0,5 «\6/9 î A SO 
6| 18 ns da 8,II'— 0,9 CITE: 5 a scel 
8| 15 de ca .| 10,93 — 0,6 20 x % 5% 
10| IS pages 13,70) 0 a, u n Diso 
12| 16 aan 16,09|+ 0,9 Dad 7 nine 
14| 16 ASS .| 17,90|+ 1,0 re 5 tt 
17| 16 Vicfoll fi ate 19,614 0,6 bed n a 
20) 16 90 he .| 20,49/+ 0,I dofe 3 7 
22) 16 ASS de 20,80|+ 0,1 ua «% 
25| 9 0308) .«. 21,03;-— O,I bet # 
26| 9 033300 SO ERRO »'= sese 
27| II CE 21,12: 0,2) .... = 
28| 15 sà 21,I16/— 0,3 uea vas 
29| 2I e. Di «ji n0, 20 DS 
30) 15 21,20/— 0,3} .... “e 
30) 2I ss 0,42] . Slo 
Maggio I| 10 1,39|+ 0,I Coal SIR Sx: de 
2| 16,30] 2,20 (e) SE -. “ 0,87|+ 0,2 Vox BOO 
4| 15 5,85|— 0,9] .... "i 2,50) © ne à è 
4| 21 RES] (METER TRI La «SUSE ETA n: 5 
6| 23 13,44|— 0,I| 0,4I vv 6,68|1+ 0,31 0,93) ....| 0,76 
8| 13 21,66/+ 0,6) .... da 12,79|+ I,0| 1,74 ... See AA 
8| 21 nuca fo ctvan| VOTO be AA VaRiSta Pisa Is 44} 2% 
9| 21 SI me dà SE: GIRL Mr sie a 
10) 22 31,29|+ 1,8] 1,40] © 23,24|+ 2,6) 3,83'— 0,3] 2,71) ... 
12| 16 36,00|+ 0,90 2,37|— 0,4 . 30,30/+ 1,4 6,91— 0,2 4,46-— 0,9 
15| 16 39,40|+ 0,1) 5,62/— 1,6 36,60 o |17,10} © |tII,13:— 0,3 
16| 22 39,93|— 0,2) 7,83; 2,2 37,67] © |23,45|+ 0,4| 15,46-— 0,3 
19| 22 40,44/— 0,6) 15,55|_ 1,I 38,69|_— 0,2 40,85/+ 0,1] 29,78/+ 2,1 
22| 17 40,56/— 0,2| 24,29— 2,6] . --| 38,93|— 0,3) 53,42-— 3,6) 44,44|— 1,5 
24| 17 40,59/— 0,2| 30,04|— 1,8 38,98] o |58,83'— 2,4) 53,03-— 1,8 
25| 17,30] 40,60) ... natalia SS SEI INC <a Vla 
26| 22,30] 40,60] o |34,80 © 39,00) 0 | 62,10 o | 59,53|+ 0,2 
28) 15 40,60] o |37,20+ 1,2 39,00] o |63,40| o | 62,60 o 
Giugno . . 9| 22 s00.|] +++.| 40,96/— 0,2) ....| ....| 39,00) 0 64,90 0 |67,00 o 
12| 15,30] . 41,01] © LE 39,00) 0 Siate So aceto 
Data cui corrisponde 
il punto di flesso (tf) 
(giorno, mese, ora) 8-V (9) |21-V (3) 8-IV (r15)|10-V (3) |18-V (15) |20-V (21) 
Differenze tra i valori 
teorici di S  corri- 
spondenti ai punti 
tfob:5 giorni 33,82 27,86 12,48 32,84 46,99 45,19 
é Accrescimento medio 
giornaliero teorico 
nell’intervallo | 
ts giorni ed) 314 2,8 1,3 33 4,7 4,5 
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Quanto all’asimmetria, rispetto al punto di flesso, che per taluni 
rami si rileva nella serie dei valor. osservati, riportati nel Grafico 2, 
essa è più che altro dovuta al fatto in che taluni casi è è sfuggito alla nostra 
attenzione l’accrescimento durante la fase più precoce dello sviluppo, 
che deve essere inizialmente lentissimo (il seme germoglia in circa quat- 
tro settimane), ed inoltre alla circostanza che tutti i rami sono sfuggiti 
alle misurazioni fino al momento in cui gli stessi avevano raggiunto 
una statura, invero piuttosto piccola, sufficiente a farli affiorare dalla 
terra. 

Ciò premesso, l’accostamento tra i dati teorici e quelli effettivi ap- 
pare, in generale, più che soddisfacente; e ciò sia per le osservazioni 
autunnali che per quelle primaverili (1 Ì 

Questa coincidenza tra lo sviluppo effettivo e quello teorico rap- 
presenta un fatto certamente suggestivo, indipendentemente dalla spie- 
gazione che dello stesso si possa dare. 

Le ipotesi tradotte dall’equazione differenziale da cui, per integra- 
zione, è ricavata la [1] ci portano a concludere, da un punto di vista pu- 
ramente formale, che la statura (S) dei rami di A.S. nelle successive 
età è il risultato dell’azione di una vis expansiva proporzionale ad S 
e dell’azione frenante di uno o più fattori, proporzionale al quadrato 
di S. 

Ma è possibile fare qualche passo innanzi verso una interpretazione 
più sostanziale del fenomeno? 

Il passo sarebbe possibile se un organismo in sviluppo potesse 
essere considerato come una popolazione di cellule che si moltiplicano 
e, quindi, in un certo senso, assimilato ad una popolazione di orga- 
nismi. ILassimilazione non è rigorosa per il fatto che, come è noto, 
lo sviluppo di un organismo è la risultante di un fenomeno, oltrechè 
di iperplasia, anche di ipertrofia. Questa circostanza, in verità, mentre 
allontana concettualmente il caso dello sviluppo di un organismo da 
quello di una collettività di organismi, non ci pare però che precluda 
totalmente la possibilità di quella meno formale interpretazione cui ab- 
biamo accennato, in quanto anche il fenomeno di ipertrofia è certa- 
mente una manifestazione di quella vis expansiva che determina l’ac- 
erescimento. 

Più gravi difficoltà ci pare sorgano dal fatto che lo ‘sviluppo in 
lunghezza di un organismo non rappresenta che una misura più o meno 


(1) Per taluni rami è stato preso nota dell’epoca in cui ha avuto inizio lo 
sviluppo delle ramificazioni laterali: questa segue sempre’ di alcuni giorni 
quella cui corrisponde il punto di flesso nella curva dello sviluppo. 
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approssimata di questa vis expansiva, dato che l’organismo si sviluppa 
anche secondo le altre dimensioni. 


Ne segue che lo sviluppo in statura è uno specchio tanto più fedele 
del risultato della vis expansiva quanto più è trascurabile, rispetto a 
quello in lunghezza, lo sviluppo secondo le altre dimensioni. E poichè 
nel caso nostro questa condizione si verifica in misura elevatissima, 
non ci allontaniamo forse molto dal vero pensando al ritmo di accresci- 
mento della nostra pianta come al risultato globale delle forze che rego- 


lano la moltiplicazione e l’ingrossamento delle cellule componenti. 


Nel caso nostro, dunque, sembrerebbe possibile riconoscere alla 
logistica un qualche valore che vada al di là del semplice valore de- 
scrittivo (I). 


x 


L'altro obbiettivo che ci eravamo proposti è rappresentato dallo 
studio dell’influenza che le condizioni ambientali hanno sullo sviluppo 
dell’organismo oggetto delle nostre ricerche. 

Nell'uomo, la statura all’età del raggiunto completo sviluppo è 
fondamentalmente determinata da fattori genetici, che determinano al- 
tresì quel tipo di crescenza al quale abbiamo accennato e che, appunto 
perchè dovuto a fattori genetici ,jè da ritenere non patisca eccezioni nel 
tempo e nello spazio. 


All’azione di questi fattori si sovrappone quella di un complesso di 
altri fattori che, con termine comprensivo, si chiamano ambientali. 
Questi ultimi influiscono sul ritmo potenzialmente impresso allo svilup- 
po dai primi, nel senso che questo ne risulterà, a seconda dei casi, 
accelerato o ritardato; se condizioni particolarmente favorevoli o sfavo- 
revoli operano durante l’intero ciclo della crescenza, queste possono 
influire sullo sviluppo definitivo dell'organismo, mentre nulla ne è 
l’influenza allorchè l'organismo ha superato la fase in cui è operante 
la sua vis expansiva. 


Data la sostanziale unità del mondo dei viventi per quanto riguarda 
le fondamentali manifestazioni biologiche, non c’è plausibile ragione per 
credere che le cose si svolgano molto diversamente per'gli organismi 
vegetali ed in particolare per quello che qui ci interessa. 


(1) Circa il valore della funzione logistica applicata allo studio della cre- 
scenza delle popolazioni e degli organismi animali e vegetali, vedasi oltre alle 
citate opere del Boldrini (e particolarmente Biometria e Antropometria), S. VIA- 
NELLI, Metodologia statistica delle Scienze agrarie, Vol. 1, Bologna, STEB, 1954 
e G. PARENTI, L'evoluzione quantitativa degli aggregati umani, in «Pubblica- 
zioni del R. Istituto Superiore di Scienze Economiche e Commerciali di Firen- 
ze », Vol. IV, Firenze, 1934. 
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In ogni caso, però, in presenza di un organismo che cresce non 
vediamo che la risultante dell’azione combinata dei fattori genetici e 
ambientali, ed è ben nota la metodologia da seguire per scindere, in 
sede sperimentale, quando ciò sia possibile, l’azione degli uni da quella 
degli altri. A) 

Nel caso nostro non abbiamo alcuna informazione intorno al patri- 
monio genetico dei singoli rami e sappiamo, limitatamente a quelli che 
furono oggetto delle osservazioni primaverili, semplicemente se appar- 
tenevano o meno allo stesso vaso. 


Le condizioni ambientali nelle quali si sono sviluppati i diversi 
rami — almeno quelli di vasi diversi — non sono a rigore uniformi, 
in quanto pur avendo la terra la stessa provenienza ed avendo quindi, 
con ogni probabilità, le stesse caratteristiche, il rapporto tra le dimen- 
sioni del vaso e quelle della massa delle radici non era esattamente 
uguale. 

Uniformi per tutti i rami sono, invece, le variazioni delle condi- 
zioni ambientali; le più importanti delle quali sono rappresentate dalla 
concimazione e dalla temperatura. 


Si tenga presente che i vasi oggetto delle rilevazioni d’autunno non 
venivano concimati da lungo tempo e non lo furono mai neppure du- 
rante il periodo di osservazione. A loro volta le rilevazioni di primavera 
vennero effettuate su vasi che si trovavano nelle stesse condizioni dei 
precedenti, ma che vennero concimati due volte con biofilla, il 25 
Aprile e il 7 Maggio. 

Orbene, come risulta evidente dal Grafico 2, i rami affiorati dopo 
le predette concimazioni presentano un ritmo di accrescimento rapidis- 
simo; in genere, molto più rapido di quelli nati precedentemente. 

Benchè, come abbiamo osservato, non conosciamo nulla del patri - 
monio genetico degli stessi, non sapremmo, tuttavia, sottrarci alla 
sensazione di trovarci in presenza degli effetti di una notevolissima 
variazione delle condizioni ambientali; e tale sensazione è rafforzata dal 
fatto che il fenomeno si è verificato anche per rami di uno stesso vaso 
(il b), il quale ha dato rami che, al momento della concimazione, avevano 
esaurito il loro ciclo di sviluppo ed altri che lo dovevano ancora iniziare. 


Limitatamente ai rami per i quali sono stati calcolati i valori teo- 
rici mediante la 1), abbiamo ricavato una misura empirica del diverso 
ritmo di accrescimento, considerando l’incremento medio giornaliero 
della statura nell’intervallo if + 5, cioè, in un periodo di dieci giorni 
il cui punto centrale (tf) coincide col tempo cui corrisponde il punto 
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di flesso. I risultati di questo semplice calcolo, esposti nella Tav. 2, 
permettono di apprezzare quantitativamente il fatto dianzi rilevato. 

La maggiore statura media dei rami nati dopo e cresciuti in un 
ambiente particolarmente favorevole è, con ogni probabilità, dovuta 
in gran parte alle migliorate condizioni ambientali, tra le quali, appros- 
simandosi l’estate, deve essere compreso anche il fattore temperatura. 
Viceversa, pressochè nulla risulta l’azione stimolatrice del miglioramento 
delle condizioni ambientali sui rami che, al momento dell’intervenuta 
variazione, avevano esaurito o quasi la loro vis expansiva. 

I fatti testè esposti — se, come riteniamo, risulteranno confermati 
e chiariti dagli ulteriori esperimenti che ci ripromettiamo di fare e se 
è lecito generalizzare in qualche misura i risultati ottenuti — ci con- 
fermano quanto vasto sia il campo d’azione che ‘la natura ha riservato 
all'ambiente nella fenomenologia della crescenza degli organismi vege- 
tali in funzione della loro età (1). 


ALESSANDRO COSTANZO 


(1) La straordinaria influenza esercitata dalle condizioni ambientali sulla 
massa legnosa di un bosco popolato da piante coetanee, così come l’incostanza 
del ritmo di accrescimento — dapprima accelerato e poi ritardato — della stessa 
massa legnosa in funzione dell’età del bosco, risultano chiaramente dalle tavole 
alsometriche elaborate dai cultori della scienza forestale. Vedasi al riguardo: 
A. DI BERENGER, Delle tavole di tassazione forestale e dì calcolo economico, in 
« Raccolta delle memorie scritte per istruzione degli allievi nel R. Istituto Fore- 
stale di Vallombrosa », Vol. I, Firenze, Tofani, 1871 e MINISTERO DELL’AGRICOL- 
TURA E DELLE FORESTE, Determinazione della massa legnosa dei boschi Tavole 
stereometriche ed alsometriche, Firenze, Coppini e C., 1952. î 
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Segue Tav. 3 — STATURE OSSERVATE IN SUCCESSIVE ETÀ (cm.) 


B) Periodo di osservazione: Marzo - Giugno 
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LE ENTRATE DELLE AMMINISTRAZIONI LOCALI 
E IL BILANCIO ECONOMICO NAZIONALE 


I. Tra gli argomenti della Statistica economica che hanno regi- 
strato nel dopoguerra apprezzabili progressi, è certamente da anno- 
verare quello che riguarda il reddito nazionale. L'essere riusciti a 
sistemare in modo soddisfacente una materia così delicata costituisce 
indubbiamente un titolo di merito per i cultori, economisti e statistici, 
che hanno contribuito a tale opera. 

E° doveroso peraltro riconoscere che il successo ottenuto è da 
attribuirsi in parte notevole al fatto che la matenia sopraricordata ha 
costituito in questo dopoguerra oggetto di studio da parte di privati 
non solo, ma anche di enti e organi pubblici, nazionali ed internazio- 
nali, i quali hanno potuto dedicarvi mezzi ragguardevoli. Per l’Italia 
questi studi sono stati, com’è noto, eseguiti sopratutto presso l’Isti- 
tuto Centrale di Statistica, il quale è ufficialmente incaricato di ese- 
guire le elaborazioni degli elementi occorrenti per la costruzione del 
conto economico nazionale. Per assolvere tale compito, l’Istituto ha 
eseguito numerose ricerche i cui risultati sono racchiusi in poche cifre 
attravenso le quali non sempre è possibile apprezzare adeguatamente 
i progressi realizzati. 

D'altra parte, dopo la pubblicazione del noto volume degli An- 
nali dedicato agli studi sul reddito nazionale (1) l’Istituto Centrale 
di Statistica non ha ‘avuto modo di far conoscere i miglioramenti 
apportati in questo campo attraverso lunghe pazienti ricerche; solo 
qualche breve nota unita alla « Relazione generale sulla situazione 
economica del paese » presentata annualmente dal Governo al Parla- 
mento, ha lasciato intravedere i perfezionamenti registrati in questa 


materia. 


(1) Cfr. Istituto CENTRALE DI STATISTICA, Annali di Statistica: Studî sul 
reddito nazionale. Serie VIII, Vol. III - Roma 1950. 
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Dei vari punti che sono stati approfonditi nel corso di questi 
ultimi anni, uno sembra meritevole di essere illustrato in modo parti- 
colare, e precisamente quello riguardante il trattamento delle entrate 
delle Amministrazioni locali nella costruzione del conto economico 
nazionale e, in particolare, nel computo del reddito nazionale ai prezzi 
di mercato (2). 

2. Allo scopo di rendere più chiara la disamina che segue, si 
ritiene opportuno richiamare alcuni concetti che stanno alla base della 
contabilità nazionale, più strettamente connessi all'argomento che co- 
stituisce oggetto della presente nota. In particolare, meritano di essere 
ricordati il concetto di reddito nazionale (così detto) all costo dei fat- 
tori e quello di reddito nazionale ai prezzi di mercato, entrambi gene- 
ralmente accolti nella contabilità dei vari paesi (3). 

Non è nostro proposito di esaminare in questa sede se e fino a 
che. punto essi rispondano agli scopi per i quali sono calcolati: il 
primo dovrebbe servire coine indice della produttività e il secondo, 
invece, come indice del benessere (4); ci limiteremo pertanto solo a 
precisare brevemente i due sopraricordati concetti. 

Il reddito nazionale al costo dei fattori, come lascia intendere la 
stessa espressione, è dato dalla somma dei costi dei fattori della pro- 
duzione sopportati dalla impresa economica nazionale (5), risultante 
dal consolidamento delle imprese economiche operanti nel paese. E’ 
ovvio che tali costi considerati dal punto di vista dei fattori della 
produzione rappresentano la remunerazione che questi ricevono per lo 
apporto recato alla produzione stessa. 

Il reddito nazionale ai prezzi di mercato si ottiene aggiungendo 
al reddito nazionale al costo dei fattori l’ammontare delle imposte 
indirette al netto dei contributi correnti alla produzione. Queste non 


(2) La trattazione è limitata solo alle entrate, perchè delle sipese è stato 
trattato nel volume degli Annali dell’Istituto, ricordato nel testo, e, da un 
punto di vista diverso, in un articolo del prof. C. Gini: La maschera del Go- 
verno, « Moneta e credito », n. 26, 1951, e tradatto in lingua inglese in « Rivista 
della Banca Nazionale del Lavoro », nn. 19 e 20, Roma 1951-1952. Incidentalmen- 
te si può aggiungere che, salvo qualche piccolo dettaglio, le conclusioni a 
cui è pervenuto l’Istituto e, per via diversa, il prof. Gini, sono concordanti. 

(3) Non si ritiene necessario richiamare altri concetti, come, ad esempio, 
quelli di prodotto lordo o netto interno e di prodotto lordo o netto na- 
zionale o, l’equivalente, di reddito lordo o netto nazionale. Ai fini del pre- 
sente studio ci si può riferire indifferentemente all’uno o all’altro dei predetti 
aggregati. 

(4) Su questo punto si può consultare il recente articolo di J. L. NICHOLSON : 
National income at factor cost or market prices? The Economic Journal, June 1955. 

(5) Cfr. B. BARBERI: Conti economici nazionali. Istituto Centrale di Stati- 
stica, Roma, 1954. 
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risultano incluse nel reddito nazionale al costo dei fattori. Per ren- 
dersene conto basta pensare al procedimento generalmente seguito 
per il computo del valore aggiunto o prodotto lordo, il quale non è 
altro che il reddito al costo dei fattori aumentato delle quote di am- 
mortamento. 

Il prodotto lordo di un’impresa è dato, com'è noto, dalla diffe- 
renza tra il valore della produzione, intesa in senso lato, comprensiva 
pertanto dei prodotti venduti, delle variazioni nelle scorte e dei beni 
capitali direttamente prodotti dall’impresa e in essa investiti da un 
lato, e il valore dei beni e servizi correnti acquistati da altre imprese, 
dall’altro. Orbene, la produzione di impresa è generalmente valutata 
ai prezzi alla produzione, che non includono le imposte indirette gra- 
vanti sulle vendite; tipica per il nostro Paese è l’imposta generale 
sull’entrata. L’accennata differenza non è pertanto comprensiva delle 
imposte imdirette che gravano sui prodotti e servizi finali (intendendo 
per tali i beni e servizi destinati ad essere consumati, esportati o 
investiti) in quanto il valore dei beni e servizi intermedi da detrarre 
dal valore della produzione è calcolato includendovi anche gli oneri 
tributari gravanti sul loro acquisto. 

La conclusione che se ne trae è che il prodotto lordo, pari — se 
si escludono gli ammortamenti — al reddito al costo dei fattori, non 
è comprensivo nè delle imposte che gravano sulle vendite dei beni e 
servizi finali, intesi nel senso che si è sopra precisato, nè delle impo- 
ste che gravano sulle vendite dei beni e servizi intermedi. Ciò giu- 
stifica l'aggiunta che delle imposte indirette al netto dei contributi 
correnti alla produzione, si fa al reddito al costo dei fattori per otte- 
nere il reddito ai prezzi di mercato. 

3. Premessi questi concetti, sembra utile precisare, prima di ini- 

ziare la disamina dell’argomento, che le entrate delle Amministrazioni 
locali (Comuni e Provincie) sono distinte nei bilanci in tre titoli: 
entrate effettive, entrate per movimento di capitali e contabilità 
speciali. Sono definite « effettive » le entrate che determinano un 
aumento delle disponibilità dell'Ente e per « movimento di capitali » 
quelle che non modificano l’entità patrimoniale dell’Ente, ma ne 
mutano semplicemente la composizione. 
Nelle entrate per movimento di capitali si includono generalmente 
le entrate provenienti da alienazione di beni immobili, da accensione 
di debiti e da estinzione di crediti. Le « contabilità speciali » costi- 
tuite dagli «stabilimenti speciali » e dalle «partite di giro » sono 
rilevate in entrata e in uscita, e si pareggiano. 
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Ora, conviene subito avvertire che costituiscono oggetto della 
presente nota solo le entrate effettive, essendo quelle per movimento 
di capitali considerate nel quadro della contabilità nazionale come 
semplici trasferimenti, e le contabilità speciali, almeno per quanto 
concerne gli stabilimenti speciali, trattate in sede diversa. 

4. Passiamo ad esaminare dapprima il trattamento da farsi alle 
predette entrate in relazione al computo del reddito nazionale. A tal 
fine le entrate « effettive » delle Amministrazioni locali sono state 
classificate nelle sottonotate categorie : 


a) entrate patrimoniali; b) entrate derivanti dalla prestazione di 
servizi; c) entrate derivanti dall’alienazione di beni; d) entrate tri- 
butarie; e) trasferimenti; f) entrate aventi la natura di poste corret- 
tive delle spese. 

Vediamo ora quale trattamento debba essere fatto alle predette 
categorie di entrate nel computo del reddito a seconda che si segua 
il metodo reale, o il metodo personale. Cominciamo l’esame dal caso 
che si segua il metodo reale. 


a) Entrate patrimoniali. — Queste, com’è noto, sono costituite 
dalle entrate che derivano dai beni patrimoniali, cioè da quei beni 
che l’Amministrazione locale possiede, fa valere e amministra come 
un qualunque privato, proprietario o industriale, sottostante alla co- 
mune legge giuridica, che regola per tutti i cittadini il diritto 
di proprietà, e alla comune legge economica, che regola la formazio- 
ne del prezzo dei beni privati (6). Sono tali i fitti di fondi rustici o 
urbani, i fitti per barche, mulini, canali di irrigazione, gli inte- 
ressi attivi su depositi bancari o su anticipazioni o su titoli e, 
in genere, da qualunque credito fruttifero. Appartengono alla stessa 
categoria i censi, i canoni e i livelli. 

Di queste entrate non deve essere tenuto conto nel computo del 
reddito nazionale, in quanto esse vi risultano già comprese, attraverso 
il prodotto netto dei singoli rami di attività economica. Così, ad 
esempio, il fitto dei fondi rustici, risulta inoluso nel computo del 
prodotto netto dell’agricoltura, il quale è calcolato indipendentemente 
dalle persone o enti a cui appartiene la superficie coltivata. Altrettanto 
si dica dei fitti dei fondi urbani, degli interessi, dei censi, canonì 
e livelli. 


(6) Cfr. A. De Viti De Marco: Principiî di economia finanziaria, Edizioni 
Scientifiche Einaudi, Torino, 1953. 
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b) Entrate derivanti dalla prestazione di servizi. Queste pos- 
sono essere distinte in due grandi gruppi : I) entrate derivanti da 
servizi prestati esclusivamente © prevalentemente ai privati e alle 
istituzioni private non aventi fini di lucro (7); 2) entrate derivanti 
da servizi prestati esclusivamente o prevalentemente alle imprese (8). 

Quale trattamento deve essere fatto ai due predetti gruppi di 
entrate nel computo del reddito nazionale eseguito col metodo reale? 
Essendo questo basato sulla produzione, è ovvio che le entrate del 
primo gruppo per servizi resi ai privati o alle istituzioni private non 
aventi fini di lucro, non devono essere tenute in conto nel calcolo 
del reddito. 

Diverso è invece il trattamento da farsi alle entrate del secondo 
gruppo relative ai servizi resi alle imprese. In relazione a tali entrate 
possono presentarsi due casi: a) esse sono state detratte come costi 
da parte delle imprese e non figurano pertanto nel computo del valore 
aggiunto e del prodotto netto privato; b) esse non sono state de- 
tratte come costi da parte delle imprese e risultano pertanto com- 
prese nel valore aggiunto e nel prodotto netto privato. 

Nel primo caso, nessun’altra operazione dev'essere fatta per otte- 
nere il prodotto netto interno il quale risulta dalla somma del pro- 
dotto privato e di quello della Pubblica Amministrazione; nel 
secondo caso invece, occorrerà operare la detrazione che non è 
stata fatta. Se non che, per quanto riguarda il calcolo del red- 
dito nazionale dell’Italia, è da osservare che dal totale del pro- 
dotto netto dei varî rami di attività economica è detratto il 
valore dei servizi generali e particolari resi dalla Pubblica Ammi- 
nistrazione allle imprese, così che nel primo caso le predette entrate 
risulterebbero detratte due volte; mentre nel secondo caso sarebbero 
detratte solo attraverso la rettifica concernente i servizi generali e 
particolari resi dalla Pubblica Amministrazione alle imprese. 


(7) Il termine « privati » è usato per designare il settore del consumo in 
contrapposizione al settore delle imprese. In questo gruppo di entrate possono 
includersi i diritti sugli atti di stato civile, i diritti di segreteria, i diritti per 
rilascio di carte d’identità, i diritti per rilascio di certificati d’urgenza, i diritti 
sugli atti dei conciliatori, i proventi per il rilascio dei certificati da parte del 
personale sanitario, i proventi dei convitti scolastici comunali, il rimborso da 
privati per spese di disinfezione, per spedalità anticipate, per tassa d’ingresso ai 
dispensari antivenerei, le tasse scolastiche, le tasse per l'ammissione ai pubblici 
concorsi, le tasse per la raccolta ed il trasporto dei rifiuti solidi urbani. 

(8) Possono essere inclusi in questo gruppo: i diritti catastali, i proventi 
dell’archivio notarile, i diritti di peso pubblico e di misura pubblica, i di- 
ritti di macellazione propri del Comune, i diritti relativi al mercato all’ingros- 
so dei prodotti della pesca, ed altri diritti affini. 
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La conclusione che se ne trae è che nel primo caso, onde evitare 
una duplice detrazione, occorrerà ridurre di un importo pari alle 
suddette entrate il valore dei servizi resi dalla Pubblica Amministra- 
zione alle imprese. 


c) Entrate derivanti dall’alienazione di beni. — Come si è già 
avuto occasione di notare, si tratta di beni mobili, essendo le alie- 
nazioni di beni immobili considerate tra le entrate per movimenti 


‘di capitale. In genere essi sono rappresentati da: 1) mobili, macchine, 


e attrezzature diverse fuori uso; 2) beni ottenuti, si potrebbe dire, 


come prodotti accessori di servizi prestati. Tali sono, ad esempio, 


i rifiuti solidi urbani per il servizo di nettezza urbana. 


Le entrate provenienti daill’alienazione dei beni del primo gruppo 
riguardano il conto del capitale, e non quello del reddito: essi non 
sono pertanto da considerare ai fini del computo del reddito nazionale; 
anche le entrate provenienti dalla vendita dei beni del secondo gruppo 
sono irrilevanti ai fini del computo del reddito, sia nel caso che il 


‘prodotto netto della pubblica amministrazione sia ottenuto per ricom- 


posizione delle remunerazioni dei fattori della produzione, sia nel 
daso che esso sia ottenuto come differenza tra il valore, determinato 


. generalmente in base al costo, dei beni e servizi prodotti dalla pub- 


blica amministrazione e il valore dei beni e servizi da essa impiegati. 
E’ ovvio che in questo secondo caso il valore dei beni e servizi pro- 
dotti, fatto uguale convenzionalmente al costo, è comprensivo anche 
del valore dei beni ottenuti come prodotti accessori. 


d) Entrate tributarie. Rappresentano il nucleo delle entrate 
delle Amministrazioni locali. Esse, come quelle di cui alla lettera b) 
possono distinguersi in due grandi gruppi: 1) entrate dovute esclu- 
sivamente o prevalentemente da privati o da istituzioni private non 
aventi fini di lucro (9); 2) entrate dovute esclusivamente o preva- 
lentemente dalle imprese. 


Per quanto concerne le entrate di cui al punto 1) vale quanto è 
stato detto per le entrate di cui al punto 1) della precedente lettera b). 
Le entrate invece di cui al punto 2) possono essere distinte nei se- 


(9) Imposta di famiglia o fuocatico; imposta sui domestici; imposta sui 
cani; imposta sui pianoforti; imposta sui vani eccedenti le necessità familiari; 
imposta sulle vetture pubbliche e private; multe ed ammende per contrav- 
venzioni ai regolamenti comunali. 
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guenti gruppi: a) entrate aventi il carattere di imposte dirette (10); 
b) entrate aventi il carattere di imposte indirette (11); c) entrate di 
carattere spurio (12). 

Le entrate del primo gruppo risultano incluse nel prodotto netto 
al costo dei fattori. Esse gravano ‘infatti sui redditi delle impriese o 
dei titolari dei beni fondiari, rustici o urbani, titolari, consìderati nel 
quadro della contabilità nazionale alla stessa stregua degli imprendi- 
tori. Per queste entrate pertanto nessuna operazione dev’essere com- 
piuta per la determinazione del reddito al costo dei fattori o ai prezzi 
di mercato. 

Le entrate del secondo gruppo hanno invece la natura di vere 
e proprie imposte indirette, nel senso che è stato in precedenza chia- 
rito. Esse gravano sulla vendita di beni e servizi, finali o intermedi, 
e non risultano generalmente incluse niel prodotto netto all costo dei 
fattori per le ragioni già esposte. Per ottenerne pertanto il prodotto 
netto nazionale ai prezzi di mercato occorre aggiungerle al prodotto 
netto al costo dei fattori. 

Le entrate del terzo gruppo, infine, possono essere trattate alla 
stessa stregua delle imposte dirette nel senso che di esse non dev’es- 
sere tenuto conto nel computo del prodotto netto al costo dei fat- 
tori. Ove però esse fossero state detratte comi costi in sede di calcolo 
del prodotto netto, devono essere a questo aggiunte per ottenere il 
prodotto netto al costo dei fattori. La conclusione che se ne trae è 
che per quanto concerne le entrate di cui al punto 2 solo le imposte 
del secondo gruppo devono essere aggliunte al reddito al costo dei 
fattori per ottenere il reddito ai prezzi di mercato; quelle del terzo 
gruppo devono essere aggiunte al prodotto netto solo ove non risul- 
tino in esso incluse, perchè dietratte in sede di calcolo del prodotto 


netto privato. 


(10) Sovrimposte comunali e provinciali sui terreni e fabbricati; addiziona- 
le comunale e provinciale all'imposta erariale sui redditi agrari; contributi 
speciali di miglioria per la manutenzione delle opere di fognatura e per la 
costruzione e l’occupazione di gallerie sotterranee, ecc. 

(11) Imposte di consumo; addizionale alle imposte di consumo; imposta 
di soggiorno, cura e turismo. 

(12) Imposta sui biliardi; imposta sulle industrie, commerci, arti e profes- 
sioni; addizionale alle imposte sulle industrie, commerci, arti e professioni ; 
contributo speciale di cura; imposta sul bestiame; imposta di patente; com- 
partecipazione ai diritti erariali sulla macellazione dei bovini; tasse sulle 
macchine per caffè espresso; tasse sulle insegne; proventi alle pubbliche af- 
fissioni; diritto speciale sulle acque da tavola naturali e minerali; tassa di 
cincolazione veicoli a trazione animale. 
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e) Trasferimenti. — Consideriamo, ora, i contributi che sa- 
rebbe meglio, ad evitare confusioni, designare con il termine, me- 
glio rispondente alla loro natura, di « trasferimenti ». In questa ca- 
tegoria sono infatti incluse le entrate che derivano da erogazioni 
correnti da parte dello Stato, delle Regioni, della Provincia (per le 
Amministrazioni comunali) o dei Comuni (per le Amministrazioni 
provinciali) e di altri enti e privati (13). 

Dei trasferimenti non si tiene alcun conto, com’è noto, ai fini 
del computo del prodotto netto col metodo reale. 


f) Entrate aventi la natura di poste correttive delle spese. — 
Le principali sono: le ritenute sulle retribuzioni del personale 
er contributi alla Cassa di Previdenza, all’I.N.A.D.E.L., all’I.N.P.S., 
al Fondo Credito, all’I.N.A.-Casa, ecc. e le ritenute sulle retribu- 
zioni del personale per corredo, casermaggio, alloggio, ed altre affini. 


Per intendere la qualifica che è ‘stata attribuita a queste entrate, 
giova precisare il modo di rilevare le spese a cui esse si riferiscono. 
Generalmente le Amministrazioni locali rilevano fra le uscite sia le 
retribuzioni al personale al lordo di tutte le ritenute, sia i contributi 
previdenziali e alssicurativi a carico del personale e dell’ Amministra- 
zione. Ne deriva che i contributi a carico del personale risultano regi- 
strati due volte all’uscita: una volta unitamente all'ammontare delle 
retribuzioni, e una volta unitamente ai contributi a carico dell'Ente. 
Volendo pertanto conoscere il costo del personale da parte dell'Ente, 
occorre detrarre dalla somma delle due voci sopraindicate (le retri- 
buzioni e i contributi) l'ammontare delle ritenute sulle retribuzioni. 


Le ritenute sulle retribuzioni per corredo, casermaggio, alloggio 
al personale rappresentano un rimborso di spese sostenute dall’ Am- 
ministrazione locale per il personale: esse pertanto costituiscono delle 
poste correttive dell'acquisto di beni e servizi di consumo destinati 
ad integrare le retribuzioni del personale. 


(13) Tra i contributi dello Stato alle Amministrazioni comunali possono 
essere ricordati: la compartecipazione all'imposta generale sull’entrata, la 
compartecipazione su spettacoli, cinematografi e scommesse, il contributo sul 
provento della tassa unica di circolazione, e tra i contributi delle Amministra- 
zioni provinciali alle Amm.ni comunali quello sulla tassa di circolazione su 
veicoli a trazione animale. 

Tra i contributi dello Stato alle Amministrazioni provinciali possono essere 
considerati la compartecipazione all’IGE, la compartecipazione alle tasse auto- 
mobilistiche, in sostituzione del contributo di utenza stradale soppresso nel 
1938; l’addizionale 394 ai tributi erariali, provinciali e comunali, ecc. 
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A questo proposito, può essere utile ricordare che le retribuzioni 
del personale sono costituite ovviamente dalle retribuzioni in denaro 
e da quelle in natura; è altresì evidente che le retribuzioni effettive 
sono date dalla somma delle retribuzioni in denaro e in natura inscritte 
in bilancio, dedotte le ritenute che a questo titolo sono fatte dalle 
Amministrazioni locali. 

Le precisazioni che sono state fatte più sopra in relazione alle 
ritenute, rispondono alla esigenza di determinarne correttamente la 
componente relativa alla Pubblica Amministrazione nel computo del 
prodotto netto nazionale. 


5. È passiamo ad esaminare ora il trattamento che dovrà farsi 
alle entrate delle Amministrazioni locali in relazione al computo del 
reddito nazionale eseguito col metodo personale. Si dice, come è noto, 
che si applica questo metodo allorchè il reddito si determina somman- 
do i redditi individuali al lordo delle imposte, i redditi delle impriese 
non distribuiti e i redditi delle istituzioni pubbliche e prìvate non 
aventi fini di lucro, e detraendo l’ammontare delle spese pubbliche 
aventi carattere produttivo. In questo caso è quindi ovvio che delle di- 
verse entrate che appaiono nel bilancio di un’Amministrazione locale, 
solo quelle patrimoniali devono essere prese in considerazione per il 
computo del reddito nazionale. 

E’ superfluo avvertire che le predette entrate devono essere com- 
putate al netto delle spese di produzione cio, ad esempio, se si 
tratta di fitti reali di beni immobili, l’affitto lordo deve essere depu- 
rato delle spese di amministrazione, di manutenzione, ecc. 

Tutte le rimanenti entrate delle amministrazioni locali e in par- 
ticolare quelle che derivano dalla prestazione di servizi ai privati o 
che comunque sono dovute dali privati, rappresentano delle erogazioni 
dei redditieri e non devono essere pertanto tenute in conto nel cal- 
colo del reddito eseguito con metodo personale. 


6. Se le anzidette entrate non hanno rilevanza ai fini del com- 
puto del reddito nazionale, eseguito con metodo personale, devono 
invece essere prese in considerazione in sede di calcolo dei rimanenti 
aggregati del bilancio economico nazionale e in particolare in sede 
di calcolo dei consumi. 

A questo riguardo merita di essere precisato sopra tutto il trat- 
tamento da farsi alle entrate che derivano dalla prestazione di ser- 
vizi ai privati e alle ritenute per corredo, casermaggio. ecc. Per 
quanto concerne le prime, esse possono essere considerate come. spiase 


84 ANTONINO GIANNONE 


dei consumatori, incluse cioè nel computo dei consumi privati, in 


‘tal caso, però, per evitare un duplicato, occorrerà ridurre di un cor- 


rispondente importo l'ammontare dei consumi pubblici (beni e ser- 
vizi finali resi dalla Pubblica Amministrazione ai privati) i qualì, 
unitamente ai consumi privati, costituiscono il consumo nazionale. 

Così, è pure ovvio, che se le ritenute per corredo, casermaggio, 
ecc. sono portate in detrazione della spesa pubblica per beni e ser- 
vizi aventi carattere finale, devono essere fatte figurare tra le spese 
dei consumatori, allo scopo di evitare che non figurino nè tra i 
consumi pubblici, nè tra quelli privati. 


7. Riassumendo; nella presente nota si è cercato di precisare il 
trattamento che dev'essere fatto alle diverse categorie di entrate delle 
Amministrazioni locali in relazione alle singole poste del bilancio 
economico e in particolare al reddito nazionale e ai consumi. 

Per quanto concerne il computo del reddito nazionale si è di- 
stinto a seconda che esso sia eseguito con metodo reale o personale. 


x 


Se il computo è ‘eseguito con metodo reale, le entrate delle 
Amministrazioni locali devono essere convenientemente classificate, 
mettendo in evidenza sopratutto la distinzione tra imposte dovute dai 
privati ed imposte dovute dalle imprese, e fra entrate che derivano 
dalle prestazioni di servizi ai privati ed entrate che derivano dalle . 
prestazioni di servizi alle imprese. 


Si è rilevato altresì che ai fini del calcolo del reddito nazionale 
al costo dei fattori devono essere prese in debita considerazione solo 
le entrate derivanti dalla prestazione di servizi alle imprese e le 
entrate tributarie dovute dalle imprese che sono state definite spurie 
perchè non hanno la natura nè di imposte dirette, nel senso che non 
sono commisurate al reddito conseguito, nè di imposte indirette nel 


senso che non gravano sulla vendita di beni e servizi, finali o in- 
termedi. 


Ai fini del computo del reddito nazionale ai prezzi di mercato 
si è rilevato che solo le entrate di carattere tributario dovute dalle 
imprese e gravanti sulla vendita di beni e di servizi devono essere 
aggiunte al reddito nazionale all costo dei fattori. 

Se il computo del reddito è, invece, eseguito con metodo perso- 
nale, solo le entrate patrimoniali devono essere tenute in conto ai 
fini del calcolo del reddito nazionale al costo dei fattori e quelle 


tributarie indirette ali fini del calcolo del reddito nazionale ai prezzi 
di mercato. 
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Per quanto concerne, infine, i consumi globali si è rilevato che <di 
solo le entrate derivanti dalla prestazione di servizi ai privati e alcune 
entrate aventi carattere correttivo delle spese, devono essere présé in i 
considerazione allo scopo di. evitare che possano dar luogo ad errori «SO 
di duplicazione computandole nella determinazione sia delle spese per TÉ 
consumi pubblici sia delle spese per consumi privati. © ST 
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ACCOLTA SDb BILANCE DI SPESA 
PERCSEA CONOSCENZA» DEEBE-CONDIZIONI 
DISCCLACDELLASPOPOLAZIONE 


1. Si parla comunemente di raccolte di bilanci familiari per desi- 
gnare quel particolare campo di indagini volte a conoscere le condi- 
zioni economico-sociali delle varie classi sociali. Ed in realtà tale 
era lo scopo che in origine si proponevano di raggiungere queste rac- 
colte. Col tempo però a tali finalità altre se ne sono aggiunte, via via 
che l’analisi rivelava aspetti sconosciuti od ignorati e via via che veni- 
vano messe in luce le molteplici possibilità conoscitive. Si è verificato 
così anche in questo campo, quella evoluzione che è dato riscontrare 
in molti campi della ricerca scientfica: dal carattere quasi esclusiva- 
mente documentario delle condizioni di vita delle varie classi sociali, 
ed in particolare delle classi lavoratrici che le prime raccolte presen- 
tarono — e tale era infatti il carattere assunto dalle monografie di fa- 
miglia alle quali è legato il nome del Le Play — si è passati alle 
inchieste a carattere statistico che hanno permesso agli studiosi di 
mettere in luce regolarità di indubbio valore conosditivo e di assumere 
il carattere di strumento di studio di interessanti fenomeni economici, 
quali quelli concernenti i prezzi e i consumi (1) ed infine anche quello 


(1) Per limitarci a qualche esempio, ricorderemo il Pigou il quale nel 1gIo 
determinava il rapporto tra la misura dell’elasticità della domanda di due 
beni sulla base della distribuzione delle spese di un gran numero di famiglie 
(Cfr. A. C. Picou, A Method of determining the numerical value of elasticities 
of demand, in « The Economic Journal »; il Fisher, il quale più tardi studiò 
la possibilità di misurare l’utilità marginale della moneta per una famiglia 
tipica (Cfr. I. FiscHER, A Statistical method for marginal utility and testing 
the justice of a progressive income-tax, in « Economic Essays contributed in 
honour of John Bates Clark », New York, 1927); il Niceforo, il quale. studiava 
Ia distribuzione dei principi nutritivi consumati giornalmente da 51 famiglie 
operaie milanesi (Cfr. F. BoTTAZZI, A. NICEFORO, G. QUAGLIARELLO, Documenti 
per lo studio della alimentazione della popolazione italiana mell’ultimo cinquan- 
tennio, Consiglio Nazionale delle ricerche 1933). 
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di fonte di documentazione per il calcolo del reddito totale di una 
collettività (2). 

Fra tanta molteplicità di scopi forse si era un po’ perduto di vista 
il primitivo significato assunto da tali raccolte, quello cioè di docu- 
mentazione delle condizioni di vita delle varie classi sociali. E tale 
significato sembra oggi venga richiamato in vita in conseguenza del 
nuovo orientamento assunto dalle ricerche; orientamento giustificato 
dal fatto che le raccolte di bilanci familiari possono, con la ricchezza 
di notizie in essi racchiuse, fornire una visione molto ampia dei feno- 
meni economico-sociali che traggono le loro origini dall’istituto fami- 
liare, considerati non più isolatamente, ma come un insieme indivi- 
sibile della complessa realtà. E’ una esigenza, diremmo quasi, quella 
di poter disporre di uno strumento efficiente idi conoscenze che serva 
ad indirizzare tutta l’attività di chi ha la responsabilità di promuo- 
vere e sviluppare le migliori condizioni di vita, e di assicurare il gra- 
duale e costante progresso economico-sociale di un popolo. 

Di tale esigenza, si sono avute di recente diverse manifestazioni 
sia nell’ambito del nostro Paese, come in campo internazionale. Si è 
visto infatti che non soltanto sono state intensificate o sono state auspi- 
cate ricerche sulle condizioni di vita delle varie classi sociali attraverso 
inchieste dirette o indirette, ma si è voluto anche promuovere la rac- 
colta di bilanci di spesa. 

Sul piano nazionale dobbiamo ricordare le recenti indagini pro- 
mosse dalle due Commissioni parlamentari l’una sulla miseria e l’altra 
sulla disoccupazione (1) concernenti lo stato dell’abitazione, l’alimen- 
tazione, l’abbigliamento e le forme di assistenza della popolazione (2), i 
bilanci delle famiglie povere e i bilanci delle famiglie aventi membri 
disoccupati (3). Sul piano internazionale occorre qui ricordare la riso- 


(2) Cfr. in tal senso F. VINCI (Papillon), La questione sociale ed il reddito 
nazionale in supplemento economico del giornale: «Il Tempo », del 20 maggio 
1919; Ip. Ip. Il reddito degli italiani in supplemento economico del giornale : 
«Il Tempo » del 20 dicembre 1920; In. Ip. I bilanci di famiglia nella prassi e 
nella teoria economica in « Atti della V Riunione della Società Italiana di Demo- 
grafia e Statistica », Napoli, dicemhre 1939, Vol. 1, pag. 173. 

(1) La Commissione parlamentare d’inchiesta sulla miseria in Italia e sui 
mezzi per combatterla e quella sulla disoccupazione, vennero costituite con 
provvedimenti della Camera dei Deputati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale 
n. II2 del 21 giugno 1952. ; 

(2) L'indagine venne eseguita nel settembre 1952 dall’Istituto Centrale di 
Stiatistica mediante la tecnica del campione per incarico della Commissione 
parlamentare d’inchiesta sulla miseria. I risultati sono pubblicati negli Atti 
delle rispettive Commissioni. 

(3) Sia l’indagine sui bilanci delle famiglie povere che quella sui bilanci 
delle famiglie aventi membri disoccupati, sono state eseguite dall’Istituto 
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luzione dell’Assemblea generale del Consiglio Economico e sociale del- 
l'ONU del luglio 1952 con la quale veniva invitato il segretario gene- 
rale a riunire un gruppo di esperti per redigere un rapporto sui metodi 
che permettono di valutare e definire meglio le condizioni di vita della 
popolazione nei diversi paesi e la Commissione di Statistica e quella 
per le questioni sociali a presentare le loro osservazioni e raccomanda- 
zioni su questo oggetto (1). 

In un certo senso si può dire che questo nuovo indirizzo assunto 
dalle ricerche sulle condizioni di vita della popolazione sia anche il 
portato delle più ampie possibilità di esecuzione delle ricerche stesse, 
dovute ad una più efficiente organizzazione degli Organi di rilevazione 
e ad una migliore utilizzazione degli strumenti tecnici di esecuzione. 


2. A queste nuove esigenze conoscitive risponde l'indagine ini- 
ziata alla fine del 1952 dall’Istituto Centrale di Statistica di cui è stato 
già dato l’annuncio qualche tempo fa. 

La presente nota ha lo scopo ben modesto di dare ora agli stu- 
diosi alcune notizie intorno alla estensione dell’indagine e ai caratteri 
che essa presenta, e di porre alla loro attenzione alcuni particolari 
problemi. i 

L'indagine muove - dalla considerazione delle sole spese familiari 
o, per essere più esatti, delle sole uscite, essendo estesa a tutte le ero- 
gazioni od esborsi sia in denaro che in natura dipendenti da consumi 
o godimenti di beni e servizi. In tal senso fra le uscite, non si tien 
conto delle somme depositate a risparmio, o date a prestito. 

Tale limitazione ad una sola parte del bilancio familiare è stata 
consigliata dalla evidente opportunità di evitare il più possibile che 
agli occhi delle persone chiamate a compilare il libretto, potesse sor- 
| gere il sospetto che si trattasse di indagini fiscali giacchè è a tutti noto 
che, malauguratamente, come avviene peraltro in tutti i paesi poveri, 
ancora non è stato vinto quel senso di diffidenza che suscitano le rile- 
vazioni statistiche in larghi strati della popolazione. Non che la limi- 
tazione abbia vinto del tutto tale diffidenza; ma indubbiamente è 


Centrale di Statistica contemporaneamente per incarico delle due Commissioni. 
di cui è stato fatto cenno nella precedente nota. La rilevazione venne limitata al 
periodo 11-25 novembre 1952 ed i risultati sono pubblicati negli Atti delle ri- 
spettive Commissioni. 

(1) Risoluzione 434 B (XIV) del 25 luglio 1952. Il Comitato di esperti si 
è riunito dall’8 al 26 giugno 1953 sotto l’egida comune dell’ONU, dell’OIT e 
dell’UNESCO, ed i lavori si sono svolti con la collaborazione della FAO e del- 
la HWO. Cfr. Nations UNIES, Rapport sur la definition et Vévaluation du ni- 
veaux de vie du point de vue international, New Vork, 1954. 


servita, almeno, ad avvalorare le assicurazioni date dall’Istituto circa 
l'assoluta assenza di qualsiasi carattere fiscale al quale le famiglie 
avrebbero potuto appigliarsi per opporre un reciso rifiuto. 
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A stretto rigore, data tale limitazione, non si potrebbe parlare 
di raccolta di bilanci familiari ma, sibbene, di raccolta di conti di spese 
o, meglio, di conti di uscite o di registrazioni delle uscite familiari. 
Espressioni tutte, però, che hanno un senso più contabile che stati- 
stico, forse, perchè non entrate ancora nell’uso, giacchè nessuno può 
negare che anche il semplice uso del termine bilancio basterebbe a 
riportarci alla disciplina esatta dell’amministrazione aziendale. 


Ma il termine bilancio è entrato nel gergo statistico, ed anche se 
esso riguarda le sole uscite, ha un suo proprio significato, giacchè 
sta a designare un documento nel quale sono registrate le varie partite 
di spese che sono in stretta relazione col bilancio familiare nel suo 
insieme e quindi col reddito familiare e col fabbisogno quale risulta 
dalle condizioni economico-sociali della famiglia stessa. 

In tal senso parliamo di bilancio di spese o, se si vuole, di uscite, 
di una determinata famiglia. 

Ma se è vero che l’indagine si riferisce alle sole uscite, non perciò 
l’Istituto ha rinunciato a raccogliere elementi circa le entrate della 
famiglia. Ha voluto solo non riunire le due poste del bilancio nello 
stesso documento o libretto — come è stato chiamato il modello stati- 
stico di rilevazione — ed ha lasciato che le notizie relative alle entrate 
delle famiglie che hanno accettato di tenere il libretto fossero attinte 
dai rilevatori o assistenti indirettamente a mezzo di un modulo sepa- 
rato, di cui sarà detto più avanti. | 


3. Il piano di rilevazione prevedeva che le registrazioni: 
a) fossero estese a tutte le classi sociali; î 
b) fossero eseguite per almeno un intero anno; î 


c) fossero estese a tutti i Comuni aventi almeno 5.000 abitanti 
e ai soli centri abitati aventi caratteristiche prevalentemente urbane. 


E’ ben noto che sotto il primo aspetto si trattava di affrontare 
e risolvere un problema da tempo discusso, quello cioè della identifi- 
cazione dei caratteri distintivi che dovrebbero servire di base per la 
classificazione che interessa. Di solito è il criterio del reddito, quello 
della struttura professionale della popolazione, quello della cultura, ecc. 
opportunamente combinati che possono, grossolanamente, servire di 
base per la classificazione. Al concetto, vago, quindi, di classe o posi- 
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zione sociale è stato costituito quello della individuazione di alcuni 
caratteri distintivi (1). 


Seguendo tali criteri, per ciascuna provincia, venne predisposto 
un piano orientativo o piano di stratificazione da servire all'organo 
provinciale di rilevazione, in base al quale avrebbe dovuto essere 
ripartito il numero minimo mensile di libretti da riempire in tutta 
la provincia, nei vari comuni e, in ciascun comune, fra le famiglie, a 
seconda della posizione sociale. 

Il numero dei libretti da riempire mensilmente, venne di regola 
fissato in modo che tutte le classi o gruppi sociali o professionali fos- 
sero adeguatamente rappresentati nell’ambito di ciascuna provincia. 

Nei comuni prescelti, pertanto, era sufficiente scegliere le famiglie 
fra la classe o il gruppo sociale prevalente. Così nei comuni più piccoli 
ci si è contentati di eseguire le registrazioni presso una-due famiglie. 
Nei comuni più grandi, è stato considerato un numero di famiglie via via 
crescente, ma comunque tale da non costituire soverchio aggravio per 
il comune e nello stess otempo da rendere agevole la assistenza alle 
famiglie prescelte onde ridurre al minimo gli scarti. 


Nel fissare il numero delle unità familiari da considerare ai fini 
dell’indagine, era necessario tener conto della durata della rilevazione. 
E’ risaputo che è ben diverso richiedere ad una famiglia la registra- 
zione delle spese per uno o più mesi anzichè per una o due settimane. 


Quando le registrazioni riguardano il periodo di una sola setti- 
mana o anche di 2 settimane non è difficile estendere la rilevazione ad 
un numero relativamente grande di famiglie; ma non così può dirsi 
allorchè la rilevazione comprende un periodo assai lungo, come quello 
di due o più mesi e a maggior ragione di un anno, come previsto. Ed 
era una legittima aspirazione dell’Organo rilevatore di raggiungere una 
tale durata, allo scopo di mettere insieme le notizie riguardanti tutto 
il ciclo annuale e che tali notizie al completo risultassero dalle regi- 
strazioni eseguite man mano che, come si usa nel gergo contabfle, si 
verificano i fatti di gestione. 


(1) A tale criterio si sono uniformati sempre la gran parte degli studiosi 
che hanno dovuto prendere in considerazione la posizione o classe sociale. Così 
ha fatto il Livi recentemente (Cfr. L. Livi, Di un metodo per la misura del 
volume della circolazione sociale in Bulletin de l’Institut International de Sta- 
tistique, Travaux présentés à la 26* Session, Tome XXXII, 22 Livraison, Berne, 
1950). Così anche suggeriva il Barberi nel tracciare le linee di una indagine 
nazionale sui Bilanci di famiglia (Cfr. B. BARBERI, Lineamenti di una indagine 
statistica nazionale sui bilanci di famiglia in Italia in «Atti della V Riunione 
della Società Italiana di Demografia e statistica », Napoli, dicembre 1939). 


e Là - PeR RI o 


92 CARMELO D’AGATA 


L'Istituto, infatti, ha voluto evitare il ricorso a quel mezzo indi- 
retto, che possiamo chiamare un surrogato delle registrazioni, consi- 
stenti nel richiedere informazioni ialla famiglia sulle spese od uscite 
che si verificano ad intervalli durante l’anno, o addirittura, una volta 
l'anno o ancor più raramente, la cui attendibilità fa leva unicamente 
sulla memoria dell’interrogato. 


4. La pratica attuazione dei criteri di massima fissati dal piano 
di rilevazione, così come è stato in precedenza esposto, ha incontrato 
non poche difficoltà, alcune delle quali provenienti dalle famiglie pre- 
scelte, altre da parte degli organi periferici. 

Era logico attendersi che la rilevazione, sia pure limitata alle sole 
uscite, e malgrado la dichiarata assenza di ogni qualsiasi scopo fiscale, 
avesse incontrato una prima difficoltà nella diffidenza apposta dalle 
famiglie. A tale ostacolo si è poi aggiunta la naturale riluttanza delle 
famiglie a permettere che altri entrino nel segreto dell'economia do- 
mestica: e ben pochi amano, in effetti, far conoscere per che cosa si 
spende e come si spende. L’esperienza vecchia e nuova ci insegna che 
vi sono famiglie che non amano far sapere che si spende poco per 
generi alimentari ritenuti uma manifestazione di agiatezza, come la carne, 
il pesce, il caffè, lo zucchero, ecc. e altre che non amano far sapere 
che, per gli stessi generi e per altri ancora, si spende molto. Donde 
il pericolo di avere registrazioni non rispondenti al vero per eccesso 
o per difetto. 

L’Organo rilevatore ha ‘cercato di vincere simili ostacoli, attra- 
verso la diffusione fra le famiglie di un opuscoletto illustrato, nel quale 
sono state spiegate in una forma concisa ed elementare le finalità della 
indagine e l’importanza della collaborazione richiesta alle famiglie stes- 
se (1). E’ convinzione generale, ormai che l’affermazione di rilevazioni 
del genere è subordinata alla imprescindibile necessità di formare una 
mentalità statistica fra la popolazione, abituandola a rispondere ai 
questionari anche se non vi è obbligata per legge, ma sospinta solo dal 
convincimento che la collaborazione del cittadino in questo senso, co- 


stituisca un dovere civico ‘al quale nessuno dovrebbe sottrarsi se 
chiamato. 


(1) La pratica di diffondere opuscoli illustrati è stata introdotta in oc- 
casione della rilevazione delle Forze di lavoro all’8 settembre 1952. L’opuscolo 
serviva anche ad introdurre più facilmente l’ingaricato della rilevazione presso 
le famiglie. Quello predisposto per la rilevazione delle spese conteneva, fra l’altro, 
alcune nozioni elementari sul valore nutritivo degli alimenti e sulla composizione 
della dieta con l’intendimento di divulgare fra le famiglie delle cognizioni che 
sono loro particolarmente utili. 
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L'iniziativa ora presa dall’Istituto in tal modo, anche se non po- 
teva immediatamente creare questo clima, giacchè non è possibile pre- 
tendere che il mondo cambi tutto ad un tratto, ha giovato al successo 
dell’indagine. Essa darà certamente frutti copiosi in futuro man mano 
che una ben condotta propaganda avrà fatto cadere tante prevenzioni, 
formando soprattutto nel cittadino la convinzione che fra statistica e 
fisco non vi è alcuna relazione. 

Per una indagine del genere, eseguita per la prima volta nel nostro 
Paese su scala nazionale, non era possibile trovare anche presso i 
comuni considerati — sia pure con le esclusioni da parte di quelli 
piccoli e di quelli aventi carattere essenzialmente rurale — il clima 
favorevole per la immediata e pronta realizzazione dell’indagine. Molti 
Comuni, e fra essi alcuni fra i più grandi rimasero inizialmente titu- 
banti di fronte al compito loro affidato: essi dovevano provvedere non 
soltanto alla scelta delle famiglie fra le viarie classi sociali, definite nel 
modo dianzi accennato, ma anche alla scelta di persone capaci di assi- 
stere le fiamiglie stesse nella tenuta del libretto mensile sul quale 
giornalmente, con assiduità e diligenza, avrebbero dovuto essere segnate 
tutte le uscite e tutti i consumi in natura. 

Anche presso i comuni pertanto si palesò necessario creare fin 
dagli inizi il clima favorevole per l’esecuzione dell’indagine. Giovò 
molto a tal fine il continuo contatto diretto fra funzionari dell’Istituto 
e funzionari dei comuni, realizzato attraverso riunioni provinciali e 
visite in loco, e più ancora, giovò lo spirito di emulazione suscitato 
fra i comuni medesimi. 

Questo lavoro lento di penetrazione presso i vari comuni non po- 
teva essere condotto simultaneamente; ne è derivato così che la rileva- 
zione non ha avuto inizio contemporaneamente ovunque; iniziata col 
mese di agosto 1952, nei primi 4 mesi ebbe scarsa estensione tanto 
che in media si riuscirono a raccogliere una cinquantina di libretti. 
Una spinta in avanti si ebbe a dicembre del predetto anno con circa 
384 libretti e a gennaio del 1953 con 463 libretti. Intorno a tale media 
si aggirava il numero dei libretti per i successivi mesi da febbraio 


‘ ad agosto. Col settembre del 1953 si arriva ai 900 libretti e col no- 


vembre si superano i 1000 libretti mensili, fino a toccare i 1600 nello 
aprile dell'anno 1954. 

Dalla insistente richiesta di stampati pervenuti negli ultimi mesi 
si prevede che la media mensile supererà i 2000 libretti. Alla data del 
30 aprile 1954 i libretti pervenuti all’Istituto, in totale, e giudicati ben 
tenuti, e quindi utilizzabili, assommavano a 14.000. Se le previsioni 
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non sono infondate, per la fine del 1954 i libretti regolarmente riempiti 
dovrebbero superare i 20.000 e forse raggiungere i 25.000 (I). 


5. Le famiglie prescelte avrebbero dovuto eseguire le registra- 
zioni nell’apposito libretto, per almeno un mese. Coloro i quali erano 
stati designati dai comuni per adempiere alla funzione di assistente, 
dovevano però fare in modo perchè durante il mese le registrazioni 
fossero state effettuate giornalmente e diligentemente e perchè le fa- 
miglie prescelte continuassero le registrazioni nel mese o nei mesi 
seguenti su un secondo, un terzo, libretto, ecc. 

Solo le famiglie più diligenti erano in grado di aderire alla richiesta, 
il che costituiva una garanzia di maggiore attendibilità delle regi- 
strazioni. La stessa durata minima di un mese, peraltro, in tal genere 
di indagini, si può considerare una eccezione, e ciò spiega il limi- 
tato numero di libretti raccolti mensilmente. Dopo il primo mese, solo 
poche famiglie dichiaravano di essere disposte a continuare. 

Per assicurare la continuità dell’indagine per la durata di un anno 
si è fatto perciò ricorso al criterio della sostituzione, consistente nel 
sostituire una data famiglia che aveva tenuto il libretto delle proprie 
spese per il mese A, con altra della stessa classe sociale (il cui capo 
famiglia, cioè, esercitava la stessa professione, percepiva presso a poco 
lo stesso reddito, risultava di ampiezza pressochè uguale, eoc.). per la 
tenuta del libretto per il mese B. 

Alla fine di aprile 1954 risultava così che il 60% dei libretti raccolti 
si riferiva ad un solo mese, il 22% a due o tre mesi, ed il restante 
18% a quattro e più mesi. 

Circa il criterio della sostituzione delle unità di rilevazione adottato 
per la presente indagine sarà forse opportuno ricordare che esso ormai 
è entrato nella pratica di questo genere di indagini specie se la durata 


di esse si protrae per più mesi consecutivi. Peraltro, tale criterio viene. 


adottato talvolta anche quando sono considerati brevi periodi di rileva- 
zione come ad esempio la settimana (1). Ed è notevole rilevare che, 
non solo nella indagine sui bilanci di famiglia, ma anche in molte 
rilevazioni rappresentative che si ripetono ad intervalli, la sostituzione 


(1) La presente nota è stata compilata nel luglio del 1944; mentre essa è 
composta per la stampa si apprende che i libretti raccolti hhnno raggliunto la 
cifra di 30.000, oltre quelli scartati. Le previsioni, adunque, sono state superate 
largamente. 

(1) Cfr. C. A. MosrR, Remarks on the sampling aspect of family expendi-- 
ture surveys in «Bulletin of the International Statistical Institute », Calcutta, 
december 1951, vol. XXXIII, Part. III. 


Si cdi; 
5. È, A ae 
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di una parte delle unità campionarie, non solo è ammessa, ma ritenuta 
talora necessaria quando l’universo considerato è soggetto a continue 
modificazioni sia nella consistenza che nella composizione (2). 

Nel caso della raccolta di bilanci estesa ad un lungo periodo, per- 
tanto, il criterio della sostituzione mentre costituisce un provvido mezzo 
per assicurare continuità all’indagine, consente di considerare un mag- 
gior numero di famiglie senza incidere, almeno presumibilmente, in 
modo apprezzabile sui risultati della rilevazione. Ma perchè ciò si ve- 
rifichi è necessario che le sostituzioni vengano operate secondo precise 
norme preventivamente stabilite, che rispondano oltre che ai criteri 
generali fissati dal piano di rilevazione, anche, e soprattutto, alle 
possibilità pratiche di esecuzione. In Francia, ad esempio, la sosti- 
tuzione non è eseguita per difficoltà di ordine pratico, in relazione ai 
criteri di scelta delle famiglie (3). 


6. Durata del periodo di rilevazione, necessità di sostituzione nel 
corso della rilevazione, possibilità di operare la sostituzione secondo le 
norme prestabilite, sono tutti aspetti che dovevano perciò essere consi- 
derati fin dall’inizio al fine di stabilire i criteri di scelta delle unità 
familiari chiamate a dare la loro collaborazione ai fini dell’indagine. 


Quando parliamo di scelta o di designazione di alcune unità da una 
massa o universo, la mente corre quasi naturalmente ad uno dei tanti 
modi di formazione di un campione, ammessi dalla moderna tecnica: 
a) sorteggio diretto da un’urna nella quale siano state conveniente- 
mente introdotte delle palline di formato uguale, contraddistinte da 
un numero, ciascuno dei quali corrisponde ad una unità dell’universo 
o massa; b) scelta da un elenco completo di famiglie mediante l’uso 
di tavole di numeri a caso; c) scelta da un elenco in modo sistematico, 
di una famiglia ad intervalli uguali; d) scelta ragionata o giudiziosa- 

Le modalità di cui alle lettere a) b) c) sogliono di regola, come 
è noto, essere considerate delle forme di scelta casuale. La quarta, è 
una forma particolare di formazione del campione basata su un pro- 
cedimento logico, che più si presta nei casi in cui il campione medesimo 
è di ampiezza assai modesta rispetto all’universo. 


(2) Si veda in tal senso: F. YVarrs, Samfling methods for censuses and 
surveys, New York, 1949, pa. 45; H. D. Parterson, Sampling on successive 
occasion with partial replacement of units, in « Journal of the Royal Statistical 
Society », B. vol. XII, 1950, n. 2. 

(3) Cfr. R. River, Les récents diveloppements des enquétes sur les budgets 
de famille en France, in « Bulletin de l’Institut International de Statistique », 
Travaux présentés à la 26% Session, Berne, 1949, Tome XXXII, 2% Livr. pag. 460. 
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Ma tanto nel caso di scelta casuale quanto in quello di scelta 
ragionata, è sempre l’Organo rilevatore che designa l’unità di rileva- 
zione senza badare se l’unità designata sia in condizione di rispondere 
o se voglia rispondere. 


Può quindi accadere che l’unità prescelta non possa, per qualsi- 
voglia motivo, essere rilevata. Il problema presenta importanza diversa, 
a seconda dei casi, in tutte le rilevazioni campionarie (1); ma in una 
indagine .sui bilanci familiari ha una portata -ben diversa. Si tratta, 
infatti, di una indagine che comporta rlevazioni lunghe e delicate, per 
le quali occorre non solo la semplice adesione della famiglia scelta, 
ma una perseveranza e una diligenza che possiamo dire eccezionale. Qua- 
lità queste non comuni che sarebbe possibile riscontrare solo in una 
minima parte delle unità designate dalla sorte. 

Senza tener conto dei casi di rifiuto adunque, che in una indagine 
del genere non sono trascurabili, come l’esperienza dimostra, è dubbio 
che. tutte le famiglie che aderiscono sarebbero in condizioni di eseguire 
le registrazioni sia pure per un mese, con regolartà e diligenza, cosicchè 
la fatica di approntare un campione casuale riuscirebbe del tutto vana. 

L'Istituto, molto opportunamente, in considerazione di ciò, ha ri- 
tenuto di non procedere alla designazione delle famiglie secondo uno 
schema rigido prefissato, ma di fare appello soprattutto alla adesione 
volontaria di alcune fra quelle che risultavano indicate in apposito elenco 
formato dai comuni in collaborazione dell’ufficio provinciale di stati- 
stica, secondo quel piano di orientamento o di stratificazione a cui è 
stato fatto cenno in precedenza. E poichè la formazione dell’elenco non 
era arbitraria, ma vincolata alla esigenza di assicurare un sufficiente 
grado di rappresentatività delle varie classi sociali, definite nel modo in 
precedenza accennato, e poichè nell’ambito di ciascuna classe, entrate 
e spese presentano una certa uniformità, poteva plausibilmente ammet- 
tersi che l'adesione volontaria di una delle famiglie comprese in un 
dato gruppo o classe sociale fosse da preferire ad una designazione di 
ufficio soggetta fortemente all’alea del rifiuto e, in ogni caso, all’alea 
di registrazioni eseguite senza regolarità e diligenza e peggio ancora 
alla interruzione delle registrazioni dopo pochi giorni dall’inizio (1). 


(1) Cfr. C. D’Acgara. Il problema delle unità non rilevate nelle indagini 


per campioni sulla popolazione, in « Bulletin de l’Institut international de sta- 
tistique », Tome XXXIV, 2e Livr. Roma, 1954. 

_(1) Cfr. in tal senso: C. A. Moser; Remarks on the sampling aspects of 
family expenditure surveys, op. cit. pag. 195. 
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Il criterio come sopra descritto, certamente, non offre i vantaggi 
di una scelta casuale. Ma non è da dimenticare però, che quiando il 
campione è molto piccolo rispetto alla massa o universo, tali vantaggi 
non sono poi rilevanti, giacchè l’errore teorico, anche se misurabile, 
assume valori elevatissimi; valori, invece, che possono essere assai 
ridotti, o quanto meno contenuti entro limiti accettabili, quando le 
unità sono scelte secondo un criterio logico formale quale potrebbe 
essere quello di una scelta ragionata (2). E tale infatti è da qualificare 
il procedimento usato nel caso in questione. Peraltro, tale criterio non 
preclude la possibilità di rendere rappresentativo il campione di bilanci 
così raccolti, almeno nel ricondurre nelle giuste proporzioni le varie 
categorie o classi di famiglie rappresentate, attraverso il procedimento 
di aggiustamento a posteriori ammesso dalla moderna tecnica delle rile- 
vazioni campionarie. In ogni caso, l’esperienza acquisita sarà ricca di 
insegnamenti per il futuro sia nel ripetere l’indagine, sia nell’estenderla, 
come è nei propositi dell’Istituto, alle famiglie rurali. 


7. Problemi alquanto diversi si pongono in sede di spoglio e di 
elaborazione dei dati. 


Indubbiamente non sarà possibile un confronto diretto fra reddito 
e spese delle famiglie, dato che gli elementi di cui si dispone per la 
parte attiva del bilancio, sono presuntivi. Si potrà vedere se, e fino a 
qual punto, tali elementi potranno essere utilizzati, ed a tal fine sono 
stati già adottati gli opportuni accorgimenti in sede di spoglio. 

In ugni caso non si rinuncierà ad analizzare la struttura del bi- 
lancio in relazione ai vari tipi di famiglia, alle varie classi o gruppi 
sociali. Come tali classi o gruppi potranno essere definiti si potrà solo 
vedere quando si avranno tutti gli elementi emersi dall’indagine stessa. 


Un problema che fin da ora si presenta e che dovrà essere risolto, 
almeno in prima approssimazione, riguarda la scala da adottare per la 
riduzione delle unità familiari in unità di consumo; intendo riferirmi 
non tanto al problema circa la scala da scegliere fra le diecine proposte, 
quanto al problema che i consumi variano non solo in relazione all’età, 
ma talora congiuntamente in relazione all’età e al sesso e alla natura di 


(2) Si veda in proposito quanto da noi esposto in altro lavoro: Nozioni 
elementari di tecnica dei sondaggi su l’opinione pubblica, Roma, 1953, pagi- 
ne 104-105. 
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alcuni consumi e servizi. Una risposta in proposito non potrà essere 
Ù data che da uno studio diretto attraverso un’analisi minuziosa dei 
bilanci stessi. Ma come questo, altri problemi, vi saranno da affrontare 
e risolvere. L’esperienza acquisita comunque servità ad impostare in 
modo completo un piano di rilevazioni regolari, che dovranno essere 
estese anche alle famiglie rurali. 
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SOMMARIO. — I. Indici di cograduazione del tipo C, basati svlle « differenze » e indici di cograduazione 
del tipo C’, basati sui «segni » delle differenze. — 2. « Significatività » dei risultati ottenuti dagli 
indici di cograduazione. — 3. Criterio per la costruzione di indici di cograduazione del tipo C. 
4. Casi particolari di indici di cograduazione del tipo C. — 5. Formula generale degli indici del 
tipo C’. — 6. Casi particolari. — 7. Caso in cui vi sono ripetizioni nelle modalità delle serie stati- 
stiche poste in relazione. — 8. Prove di conformità per l’indice T. — 9. Prove di conformità per 
l'indice f. — 10. Prove di conformità per l’indice G. 


— È noto che, per la misura della concordanza (1) tra le graduatorie 
di due fenomeni A e B considerati in x casi, si usano delle costanti stati- 
stiche che si chiamano indici di cograduazione. I quali, anzichè basarsi 
sulle n coppie di modalità di A, B, vengono — più semplicemente — 
applicati ai numeri indicanti i posti che le modalità occupano nelle gra- 
duatorie secondo le intensità degli stessi caratteri. 

L'impiego di tali indici appare giustificato, oltre che per la maggiore 
rapidità o speditezza di calcoli che essi assicurano nei confronti degli ana- 
loghi indici di concordanza, per il fatto che le loro applicazioni possono 
estendersi a certi caratteri qualitativi: quelli esprimibili in qualche modo 
quantitativamente. 

Per esempio, i cosiddetti «testi mentali » per la misura della intelli- 
genza umana, la frequenza di certi reati per misurare la moralità delle 
popolazioni, i punti di merito usati nelle scuole e così via discorrendo. 

Come osserva giustamente il GInI (2), gli indici di cograduazione hanno 
un interesse a sè, indipendentemente dalla relazione che lega tali misure 
a quelle della concordanza. 

Sarebbe un errore inoltre ritenere che gli indici di concordanza tra le 
graduatorie rappresentino espressioni approssimate dei corrispondenti in- 
dici di concordanza tra le intensità. Ciò in quanto, i valori degli indici di 
correlazione e quelli ottenuti mediante le formule degli indici di cogradua- 
zione possono differire in modo notevole gli uni dagli altri. 


(1) C. GINI, Indici di concordanza « Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti», Anno accademico 1915-16 - Tomo LXXV - Parte seconda. 
(2) C. GINnI, Indici di concordanza, cit. 
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In questa nota farò vedere come si possono ottenere alcuni in- 
dici di cograduazione senza tenere conto delle relazioni che legano tali 
misure a quelle della correlazione. 

Come ho avuto modo di rilevare in altra sede (3), il concetto di cogra- 
duazione è strettamente connesso a quello di variabilità ; nel senso che, 
ogni indice di cograduazione contiene in sè un particola:e indice di varia- 
bilità, il quale serve a caratterizzare la misura della cograduazione (4). 

È nota la distinzione degli indici di variabilità in semplici e quadratici, 
secondo che la dispersione viene misurata in base alla somma dei valori 
assoluti di certe differenze, oppure mediante la radice quadrata della somma 
dei quadrati delle differenze stesse. Analoga classificazione può farsi tra 
le varie misure della cograduazione a seconda che queste si fanno discen- 
dere da indici semplici o quadratici di variabilità. 

Un'altra distinzione — come si chiarirà fra poco — è quella tra indici 
di cograduazione basati sulle « differenze » e indici di cograduazione che 
si fondano soltanto sui « segni » di tali differenze. 

Ne segue che, ogni indice di variabilità può caratterizzare due indici 
di cograduazione : uno basato sulle « differenze » ed uno fondato sui « segni ». 

Da quanto precede discende come conseguenza logica che esistono 
infiniti indici di cograduazione, dato che infiniti sono i modi con cui si 
può misurare la variabilità. 

In pratica però, gli indici di variabilità si riducono ad un numero assai 
esiguo perchè si considerano soltanto quelle poche misure che godono di 
proprietà notevoli. 

Limitato sarà, per conseguenza, il numero dei corrispondenti indici 
di cograduazione. 


2. — Premesso ciò, vediamo che cosa si deve intendere per « significa- 
tività » di un indice di cograduazione. Sia I un indice generico di co- 
graduazione. 


Occorre anzitutto calcolare la distribuzione di I nell’ipotesi di indif- 
ferenza, cioè in un universo in cui ogni possibile permutazione dei primi 
n numeri naturali ricorre con eguale probabilità. In altri termini, se si 
assegna al fenomeno A l'ordine naturale I, 2, ..., n e si associano, volta per 


(3) V. Amato, Sulla determinazione degli indici di cograduazione mediante 
gli indici di variabilità, Studi e monografie della Società Italiana di Economia, 
Demografia e Statistica » n. 6, Roma, 1952-’53. 

(4) Il criterio è analogo a quello seguito da qualche Autore circa la determi- 
nazione degli indici di asimmetria desumendoli dalla misura della variabilità 
delle medie delle coppie di termini simmetrici rispetto alla mediana. 


SN 


I E o EE I nn ed 


INDICI DI COGRADUAZIONE E LORO «SIGNIFICATIVITA’» 101 


volta, a tale ordine tutte le possibili rermutazioni dei numeri da 1 ad n 
relative a B, si otterranno n! valori di T. 

Le varie permutazioni relative al fenomeno B avranno, in una scelta 
casuale, la medesima probabilità 1/(n!) di venire estratti. 

Dalla distribuzione di I°, possibile solo per piccoli valori di n a causa 
dell’alta mole di calcoli che bisogna affrontare non appena n supera un 
certo limite, si costruisce la tavola che fornisce la probabilità P che I° 
non sia, in valore assoluto, minore di un dato valore osservato To. 

Poichè la distribuzione di I° è simmetrica (di media zero) un valore 
osservato dell’indice di cograduazione può riguardarsi come scarto (dalla 
media zero) la cui significatività viene perciò misurata dal valore della pro- 
babilità sopra ricordata. 

La probabilità P serve appunto, secondo gli statistici inglesi ed ameri- 
cani, a mettere in luce la «significatività » o la «non significatività » di 
un dato valore dell’indice di cograduazione osservato nel campione, onde 
cioè potere giudicare se l’indipendenza ipotizzata tra i due fenomeni sia 
da respingere o da accettare. 

Nel senso invece della teoria della. « conformità » secondo il GINI e 
il PoMPILJ, quella probabilità può servire soltanto a mettere in evidenza 
la mancanza di conformità, ossia la « disformità » tra il valore osservato 
nel campione e l’ipotesi di indifferenza prevista tra i due fenomeni esami- 
nati su una massa di casi. 


È superfluo aggiungere che la misura della disformità non può essere 
fornita dal solo valore dell’indice di cograduazione senza cioè fare riferi- 
mento alla probabilità P, perchè con il solo valore dell’indice non si ter- 
rebbe nel debito conto il numero n dei casi. In altri termini, a parità di 
valore dell’indice, si potrebbe giungere a conclusioni del tutto discordanti 
a causa del differente numero di osservazioni. 

| La teoria della significatività applicata agli indici di cograduazione 
serve, inoltre, a rendere i giudizi, relativi ai vari risultati, meno personali 
e più obbiettivi. 

Il termine « disformità », come osserva a ragione il POMPILJ (5), non 
ha un significato assoluto, potendo esistere tanti concetti di disformità. 
quanti sono i metodi con cui si misura tale divergenza tra esperienza ed 


ipotesi teorica. 


Il metodo, come si è già detto, serve a mettere in luce la disformità 
tra risultato e previsione ; perciò, se si trova che non c'è disformità si deve 


(5) G. PoMPILJ, Teorie statistiche della significatività e conformità dei risul- 
fati sperimentali agli schemi teorici, « Statistica », n. 1, 1948. 
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aggiungere l’inciso : « rispetto al metodo usato », perchè non è escluso che, 
applicando qualche altro metodo più affinato, si possa concludere diver- 
samente. 


3. — Siano 
Pr dz, A) Pa 
91» q2, aurea In 


due permutazioni dei primi n numeri naturali i cui elementi indicano i 
posti che le modalità dei due fenomeni A e B occupano nelle graduatorie 
crescenti. 

Se indico con 


ba Pa, e) Dn 
dx d'a oveg da 


i numeri indicanti i posti nelle graduatorie decrescenti, ne discendono le 
ovvie relazioni 


big 
[(gugiifrieiiri: 


Gli indici di cograduazione variano tra — 1 e +1: assumono il va- 
lore — I nell'ipotesi di discordanza perfetta tra i valori di f e quelli di CA 
cioè quando $ = g’, si annullano nell'ipotesi di indifferenza tra i due feno- 
meni e prendono il valore + 1 nell’ipotesi di concordanza perfetta (d = q). 

La formula generale degli indici di cograduazione è la seguente (6). 


CL RIA 
V (29) 


dove ho indicato simbolicamente con V ($ + 9) la misura della variabilità 
della somma $ + g. Tale misura è massima nel caso di concordanza per- 
fetta () = 9) e nulla nel caso di discordanza perfetta (9 = 9); la quantità 
V(d +9) è invece nulla nel primo caso e massima nel secondo 

Si osservi che la variabilità non è una entità suscettibile di misurazione, 
sono invece esprimibili in quantità precise certi suoi aspetti, (7) come gli 


(6) V. Amaro, Sulla determinazione degli indici di cograduazione... cit. 
(7) M. DE VERGOTTINI, Manuale di statistica metodologica, « Humus », Napoli. 
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scostamenti da un valore medio, oppure le differenze tra ciascun termine 
ed i rimanenti termini di una distribuzione. 


Prendendo in considerazione queste ultime differenze, la misura V (9P+9) 
diventa una funzione delle quantità 


(Pit —(;+49)= 0-2) + (1-4) 


Citazione 


Pertanto, la formula generale sopra indicata diverrà 


F (4;; + ba) — F (4; +0) 


C= 
F (2.4;;) x 


dove 
aj=Pdi— dj 3 aa 
bi; = 9 — Yi ; bi; = —G > 
da cui discendono le ovvie uguaglianze 
dij 4 a = 0 


bi; + db; =0. 


Quest’ultima espressione rappresenta la formula generale degli indici 
di cograduazione basati sulle differenze. 


4. — In particolare, se si assume, come indice di variabilità, lo sco- 
stamento semplice medio dalla media aritmetica, si deve porre 


I 
F (4; + by) = TEN | n (a; + di) 


Analoga sostituzione dovrà farsi per le altre quantità contenute nello 
indice generale. Si ottiene, così, l'indice semplice di cograduazione del GINI 


TA Ie 
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n? per » pari 
3 ala 
n°—I per » dispari. 
2 


3 AAT, È Da 
Se si considera, invece, come misura della variabilità, la varianza: 


pi F(a;+b;) = = ZE (a; + by)? ; 


o) 23 


si ottiene da C, dopo facili passaggi, l'indice di cograduazione dello SPEAR- 
MAN (8): 


6 (p_g)? 
sar 


Se, invece della varianza, si assume lo scostamento quadratico medio 
dalla media aritmetica, e ciò allo scopo di dare alle differenze tra i numeri 
indicanti i posti in graduatoria le stesse dimensioni che esse hanno negli 
indici semplici, si deve porre 


F (a; ar dij) = VE = È n; (4; + by) 


Si ricava in tal modo l’indice di cograduazione (quadratico) 
1 = 33029 329 — TESE 
“nn 1) n (n° — 1) 
che, espresso mediante p, diventa 
su EE sl | 
2 2 


(8) Si veda la Ra contenuta nel mio lavoro: Sulla determinazione 
degli indicici di cograduazione... cit. 


INDICI DI COGRADUAZIONE E LORO «SIGNIFICATIVITA’» 105 


Se si pone 


p=sen0, 


la precedente relazione tra Y e gf, si riduce a 
ve V2. sen ; 


e ciò in virtù di una nota identità trigonometrica. 
Se infine si prende, come indice di disuguaglianza, la differenza media 


con ripetizione : 


dij kt dij| > 


F (4; +5) = È * 


dall'espressione generale di C, si giunge alla seguente formula dell’indice 
di cograduazione 


dove 2 sono le quantità $ + 9g disposte in ordine non decrescente, 2° le 
quantità f + 9g’ disposte pure in ordine non decrescente e v = I, 2, ..., #. 


5. — Finora mi sono limitato a passare in rassegna alcuni indici di 
cograduazione basati sulle differenze. Prendo ora in esame quelli fondati 


sui «segni ». 
In questo secondo caso si deve considerare la formula generale : 


F(c;+B) — F (5; + Ba) 
F (2 d;;) 


Ci 


dove 
A) ST per di > dj 
ui L=1 erp <<di 


ai per di > dj 
Bij 
Ì — I » di<4j 


lai 4 » ( °° TL “— 
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Dall’indice C’ si ottengono in particolare gli indici di cograduazione 
G’,g°, Y, X assumendo, formalmente, come indici di variabilità rispet- 
tivamente lo scostamento semplice medio, la varianza, lo scostamento 
quadratico medio e la differenza media con o senza ripetizione. Si tratta 
cioè di cambiare materialmente, nelle formule precedenti, a in x e dè inf; 

Così facendo otteniamo che G” coincide con G, p’ è uguale al noto in- 
dice t di cograduazione del KENDALL, (9), Y è legato a t dalla stessa rela- 
zione esistente tra Y e p, ed infine \' è identico a t. 

Si hanno così le relazioni 


G!'="G 
pet 
ve e pass 
2 2 
A 


Ne segue che, passando da C a C°, si ritrova G, si ottiene t e si perviene 
al nuovo indice di cograduazione y'. 


L'esistenza di quest’ultimo indice appare giustificata solo se si consi- 
dera il suo aspetto formale. Esso, infatti, basandosi sui segni delle diffe- 
renze, cioè sui numeri + 1, — I, i quadrati di tali quantità e la conse- 
guente operazione di estrazione di radice quadrata non potranno produrre 
un effetto sostanziale su quella particolare misura della cograduazione. 

Mi occuperò in altra sede degli indici Y, Y', X. 


6. — Per quanto riguarda G, si trova che 


> 


i 


2 (a; + 4) 


= = | n di; + B;;) 


x 


î 


È (2 dij) 


Per ricavare il valore di G, in base a questa formula, apparefitemente 
complicata, si può seguire un procedimento pratico molto semplice, ana- 
logo a quello che comunemente si applica per x. 


(9) M. G. KENDALL, A new measure of rank correlation, « Biometrika », Vo- 
lume XXX, 1938. 
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Si abbia, ad esempio, la permutazione 


ABITTRZEZION I 05 deg 


la quale si suppone associata alla fondamentale (I, 2, 3, ..., 10). 

Il primo elemento, 4, ha alla sua destra 6 numeri più grandi; il secondo 
elemento, 7, ha alla sua destra 3 numeri maggiori ed 1 minore alla sua si- 
nistra, si considera perciò 2 ; il terzo elemento, 2, ha 6 numeri maggiori 
a destra e nessun numero minore a sinistra, e così via. I numeri ottenuti 
sono 


RATA DE RE A ci N 


che hanno per somma 38. 

Se si prendono invece in considerazione, per ogni elemento della permu- 
tazione data, i numeri minori a destra e quelli maggiori a sinistra, si otten- 
gono le quantità 


SR SEL LO, I, I 


che hanno per somma 30. 
L'indice G assumerà quindi il valore 


AO 0 
IO? 


2 


=.0,20 . 


In modo analogo si procede per calcolare ©, il quale è definito dalla 
espressione 


ù ” (cx; + Ba)? — 2: È (o; + Bi)" 
x 


70; (2 ij) 


re 


da cui, sviluppando i quadrati e semplificando, 


‘ dij Bi 2 GI Ci; Bij 


Tr ET, e sd LI 
n(n_-1) n(n_- 1) 


Se si considerano gli stessi numeri di posto dell’esempio precedente, 


il primo elemento, 4, ha 6 numeri maggiori alla sua destra, il secondo, 7, 
ne ha 3, il terzo ne ha 6 e così via. Si ottengono in tal modo le quantità 


. 


che hanno per somma 25. L'indice del KENDALL avrà il valore 


vai LIL Lie SA cai 
I0.9 45 
2 


Per quanto riguarda l’indice Y’, il suo valore è legato a T dalla relazione 
, I I-T . 
pe prese sa ee 
i 2 2 


t=sen2, 


e ponendo 


la relazione anzidetta si riduce a 


y=/2 . sen —. 


Assumendo infine come indice di variabilità la differenza media con. 
o senza ripetizione e cambiando a in « e è in f, si ritrova l’indice ©. Infatti, 
l'indice Y, essendo definito dall’espressione 


+, i i 
e per la identità molto evidente 


ME: 
SR a; + Bi] = 122 (05 + fa 


si trova che esso coincide con 1, dopo di avere sostituito, nella precedente 
formula, l'identità anzidetta. 
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7. — Nei casi, molto frequenti in pratica, in cui alcune modalità oc- 
cupano gli stessi posti in graduatoria, si conviene di attribuire agli elementi 
uguali di una serie lo stesso posto di graduatoria, pari alla media aritmetica 
dei posti che essi occupano. 

Seguendo questo criterio, si può scrivere la formula generale degli 
indici di cograduazione tra serie statistiche con o senza ripetizioni : 


pr Ft va —Flyt va) 
VE (24;) . F(20;) 


Quando non vi sono ripetizioni, I si riduce a 


F(ujt va — Ft o 
F (2 U;;) 


o = 


dato che, in questo caso, si ha l'uguaglianza 
F (2 U;;) SU (2 Vij) A 


8. — Circa la «significatività » dei risultati che si ottengono appli- 
cando gli indici di cograduazione, si tratta di vedere se un particolare 
valore di t osservato in un campione è disforme all’ipotesi di indipendenza 
tra i due fenomeni esaminati su una massa di casi. © 

Occorre anzitutto calcolare la distribuzione di © nell’ipotesi di indiffe- 
renza, cioè in un universo in cui tutte le possibili permutazioni dei numeri 
I, 2, ...,# ricorrono con eguale probabilità. 

Sulla base di tale distribuzione, finora calcolata per un numero di 
termini non superiore a 10, è stata costruita una tavola (10) che fornisce 
la probabilità che t, oppure S, essendo 


RA ta 
2 


non sia minore di un dato valore osservato So. 
Per esempio, siano i valori 


t= 0,II n=1I0 Siae 5: 


(ro) M. G. KENDALI, The advanced theory of statistics, Griffin, London, 
Vol. I, 1948. 
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Dalla tavola anzidetta si trova la probabilità 0,364, la quale ci dice 
che in circa 36 prove su 100 si avrebbe, in una scelta casuale, un valore 
di S non inferiore a 5. i 

Data la simmetria della distribuzione di S, nonchè di 1, il doppio di 
0,364 ci dà la probabilità P che S non sia, in valore assoluto, minore di 5. 


Si ottiene, così, la probabilità 


P=2:0,304-=10,7200 


la quale, essendo molto grande, non mette in luce, rispetto al metodo usato, 
nessuna disformità tra il risultato 5, ottenuto nel campione, e lo zero 
previsto. 

Perchè si possa parlare di disformità tra esperienza ed ipotesi bisogna 
che, per n = 10, S non sia, in valore assoluto, minore di 23. 

Per calcolare P quando si sconosce la distribuzione dei valori di x, 
cioè per x > 10, si ricorre alla notissima tavola dei valori dell’integrale 
della curva normale. È stato infatti dimostrato (11) che, al divergere di #, 
la distribuzione di t tende alla curva normale : 


«i I UT adi 
bale rral 


con buona approssimazione a partire dal valore n = 10. 

Di qui la necessità di calcolare la varianza di t, nonchè lo scostamento 
quadratico medio (unico parametro della curva normale di media zero) 
al fine di ottenere la probabilità richiesta allorchè n è maggiore di 10. 

La varianza di t è data, com'è noto, dalla seguente formula 


Qn(n_— 1) 
Siano, per esempio, i valori 
X 
t= "si S = 100 n= 25 


de Fata saddA 
x y Viti = otte. 


(11) M. G. KENDALL, Rank correlation methods, Griffin, London, 1948, Cfr. 
anche: M. G. KENDALL, The advanced theory of statistics, cit. 
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Esprimendo q in unità di o , si ha 


vada 
Ir 234 


La probabilità di uno scarto minore od uguale a 2,34 volte lo scarto 


quadratico medio è 0,9904 ; quella di uno scarto, in valore assoluto, non 
inferiore a 2,34 volte 0, è 


P = 2 (1 —0,9904) = 0,0192. 


Questo valore è piccolo (minore del 5 %) e perciò si conclude per la 
disformità tra i due valori dello scarto osservato : il risultato 0,333 e lo 
zero previsto. 

I due fenomeni presi in esame non possono considerarsi indipendenti. 


g. — Anche la distribuzione di p è nota fino al valore n = 10 (12) 
però la convergenza, al crescere di n, alla curva normale è più lenta di quella 
di t; anche perchè la spezzata relativa a p ha un andamento più irrego- 
lare. Inoltre, la distribuzione di p è meno slanciata presentando una forma 
più ipobinomiale e quindi una più alta dispersione nei confronti della 
distribuzione di ©. 

Anche per p, come per 1, si tratta di provare se un dato valore di p, 
osservato nel campione, presenta disformità all'ipotesi di indifferenza. 

Sulla base della distribuzione nota di p, è stata costruita (13) la ta- 
vola che fornisce la probabilità che p, oppure X d°, essendo 


n(n°— I) 


Id x pug  iug, 


non sia minore di un dato valore osservato. Facendo il doppio di tale pro- 
babilità, dato che anche la distribuzione di p è simmetrica, si ottiene l’'in- 
dice di disformità P. 

Nei casi in cui n è maggiore di 10, la probabilità P viene ottenuta dai 
valori dell’integrale della curva normale con approssimazione sempre cre- 


(12) S. T. Davip, M. G. KENDALL, and A. STUART, Some questions of distribu- 
tion in the theory of rank correlation, « Biometrika », Vol. XXXVIII, 1951. 
(13) M. G. KENDALL, The advanced theory of statistics, cit. 
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scente al crescere di n. È stato infatti dimostrato che, al divergere di x, 
la distribuzione di p tende (lentamente) alla normalità. Per questo indice 
di cograduazione, l’approssimazione è soddisfacente soltanto se ‘il numero 
delle osservazioni n è relativamente grande. 

In tali casi occorre conoscere la formula della varianza di p per qual- 
siasi valore di n. Essa è data, com’è noto, dalla seguente espressione 


ii 
VaLoE E 
Siano, per esempio, i valori 
p= 0,I10I2 n= 30 
o = V var o) a Ri i 0,18569 
p | 29 
(= 
E 355) 0,59 x 
e 


La probabilità di uno scarto, in valore assoluto, maggiore od uguale 
a 0,59 volte lo scarto quadratico medio è 0,5552. Questo valore di P è 
molto grande, si conclude che, rispetto al metodo usato, non vi è disformità. 
I due fenomeni sono da riguardarsi pressochè indipendenti. 


10. — Per quanto riguarda l’indice di cograduazione G, la sua distri- 
buzione, nella ipotesi di indifferenza, è nota per un numero di casi non 
superiore a 7 (14). i 

La convergenza alla curva normale della distribuzione di G è più rapida 


di quella di p e meno rapida di quella di t. Si veda il prospetto qui di se- 
guito indicato : 


20 | 800 | 80 


4 1,85 2,37 n a,38 
5 2,07 2,38 . 2,53 
6 2,23 2,46 2,62 
7 2,34 2,52 2,68 


(14) F. SAVORGNAN, Sulla formazione dei valori dell'indice di cograduazione, . 


« Studi Econ. Giuridici dell’Università di Cagliari », Cagliari, 1915. Cfr. anche: 
T. SALVEMINI, Sui vari indici di cograduazione, « Statistica Dye dle y\GIOSI: 


e A tini 
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In tale tabella ho indicato con {. il rapporto tra il momento quarto e 
il quadrato del momento secondo. È noto, infatti, che i momenti di ordine 
dispari della distribuzione normale sono uguali a zero e quelli di ordine 
pari soddisfano alle relazioni 


E RORNTAIRO, 


Per s = 2, [3. è uguale a 3. Dalla tabella sopra indicata si nota per 
B. (©) una più rapida convergenza verso il limite 3 ; inoltre, G sta in una 
posizione intermedia. 

Sulla base della distribuzione rigorosa di G, cioè per n < 7, è stata 
costruita (15) la tavola che fornisce la probabilità che G, oppure D, essendo 


D=i'ed 


—gq| 


non sia minore di un dato valore osservato. Facendo il doppio della proba- 
bilità anzidetta, dato che anche la distribuzione di G è simmetrica, si ri- 
cava P. 

Per x> 7, la probabilità P viene determinata in base ai valori dell’in- 
tegrale della curva normale, con approssimazione crescente al crescere 
di n. 

La varianza di G, per n grande (n 2 20), è data dalla formula ap- 
prossimata (16). 


2 


Viva, 
33) 


(15) T. SALVEMINI, Sui vari indici di cograduazione, cit. 

(16) Per giungere alla varianza di G, ho calcolato il rapporto tra la varianza 
semplice di G, cioè dei soli valori distinti. di G, e la varianza ponderata, 
cioè degli n valori di G: 


varG _ nA- 3 
var G 3(nz — 1) var G 


Tale rapporto, per n dispari, è legato ad n dalla relazione molto semplice 


EER nl 
2 
Si ottiene così la formula 
var G = 2(n°+3) n) Gi 
3(n° — 1) (M—1) — 3(n_1) 


c PRI (SPESA RAZOR FRI ; 3A 
4 spal DT STRA EIN 14, Asd CIPOREI 
Ù ha "Adler bi ti Di gun ci 
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Per esempio, in una sezione di n = 30 alunni, di una scuola media di 


È. Roma, si è ottenuto, tra la matematica e il disegno, G = 0,34 (17). î 
Si ricavano pertanto i valori x 
Ere : 
2 i 
| var e IE = 0;15, 3 
£ 9086 29) 

Ch CON 


\ 


La probabilità P corrispondente è circa 0,0232. Si conclude per una 
netta disformità tra l’esperienza ottenuta nel campione e l’indifferenza 
prevista tra le due materie messe a confronto. 

Il SALVEMINI, basandosi sulle limitazioni (» finito) 


vart< varG.< varp, (n> 3) 


note le varianze di te di p, ottiene due valori entro cui è compresa la proba- 
bilità incognita : 


0,0083 e 0,0672. 


Il primo, di questi due valori, si riferisce at; tenendo presente che la 
distribuzione di G è più prossima a quella di t che non a quella di p, l'A. 
perviene sostanzialmente alla stessa mia conclusione : «... il valore 
G= 0,34 può non conformarsi all'ipotesi di indifferenza tra ‘matema- 
tica e disegno ». 


VITTORIO AMATO 


(17) T. SALVEMINI, Sui vari indici di cograduazione, cit. 


INDAGINE SU UNA DISTRIBUZIONE DEL NUMERO 
DEI MORTI PER GIORNO NELLE ETA SENILI 


I.- Dall’esame delle più recenti tavole di mortalità della popolazione 
italiana — e di diversi altri Paesi civili — si rileva che nell’intorno dei 
70 anni il gruppo iniziale di popolazione si riduce alla metà. Ciò equivale 
a dire che se supponiamo l’età estrema della tavola uguale a 100 anni — ef- 
fettivamente è di poco superiore e si aggira sui 105 anni — metà circa 
della popolazione si esaurisce nel corso dei primi 70 anni di vita, mentre 
l’altra metà — sempre all'incirca — muore durante i successivi 30 anni. 
Se si osserva però che le classi di età più elevate — superiori ad esempio 
a 90 arni — danno un esiguo contribute numerico alla mortalità del 
gruppo, si pvò affermare che poco meno del 50 % della popolazione si 
estingue — grosso modo — nel giro di due decenni, comprendenti all’in- 
circa le età dai 70 ai 90 anni. 

In altre parole questo intervallo ventennale di età è un intervallo 
preferenziale nel senso che rispetto ad altri — naturalmente della stessa 
ampiezza — contiene il maggior numero di morti. Ci affrettiamo però 
a precisare che poichè abbiamo discusso in termini approssimati non in- 
tendiamo con ciò affermare che l’inizio di questo intervallo sia situato 
esattamente all’età di 70 anni ma solamente che esso si trova in un intorno 
anche sufficientemente ampio che comprende questa età. 

‘ Nella nostra indagine abbiamo voluto esaminare in un caso concreto 
— e sotto certi particolari profili — l'andamento della mortalità di una 
popolazione, limitata alle età comprese fra i 70 e gli 89 anni. A questo 
riguardo il Servizio Statistica del Comune di Milano (1) ha messo molto 
gentilmente a nostra disposizione i dati opportunamente classificati rela- 
tivi alla mortalità senile rilevata nel triennio 1951-53. La scelta di un pe- 
riodo di 3 anni è derivata dalla seguente considerazione : pcichè — come 
risulterà dalle pagine seguenti — lo scopo principale di questa ricerca 


(1) In questa sede ringraziamo specificatamente il prof. G. P. Mazzoleni - 
Capo dei Servizi Statistici del Comune di Milano - per la collaborazione for- 
nitaci nella raccolta dei dati e nella compilazione delle tabelle. 
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è quello di studiare la ripartizione dei morti per giorno, si è ritenuto che 
un campione costituito da circa 1000 giorni fosse sufficientemente ampio 
per assicurare una stabilità tale da permettere di rilevare le eventuali 


OE x È \ 
regolarità che vi fossero presenti. 


2.- La nostra indagine parte dalla rilevazione del numero dei morti 
per giorno — distinti per mese, per sesso e per classe quinquennale di 
età — relativa ai 1096 giorni del periodo sopra precisato il quale compren- 
de l’anno bisestile 1952. Da questa rilevazione iniziale sono state ottenute 
per semplice classificazione, 6 coppie di tavole a doppia entrata ognuna 
delle quali porta, nel senso delle colonne, il numero dei morti per giorno e, 
nel senso delle righe, i mesi dell'anno. Ogni coppia di tavole considera 
separatamente i maschi e le femmine e si riferisce ad una classe quinquen- 
nale di età dei morti, salvo l’ultima la quale comprende il numero dei de- 
cessi in età « 95 anni ed oltre » (Tavole dal n. I al n. 12). 

Consideriamo una di queste tavole, ad esempio la prima, relativa ai 
maschi morti in età compresa fra 70 e 74 anni ed esaminiamo la distribu- 
zione di frequenza totale nel senso delle colonne : essa ci informa che nei 
1096 giorni del periodo considerato 120 sono trascorsi senza che si fosse 
verificato alcun decesso, 240 giorni hanno visto un solo morto e così via 
fino a 2 soli giorni con un massimo di 9 morti per ciascun giorno. Se calco- 
liamo la media aritmetica ponderata di questa distribuzione troviamo 
m = 2,420 morti per giorno : a mano a mano che aumenta l’età del gruppo 
considerato il numero totale dei morti diminuisce e quindi si riduce il 
numero medio dei morti per giorno. Questa regolarità soffre una sola ecce- 
zione che riguarda le femmine morte in età 75-79 anni, le quali sono in 
numero superiore a quelle della classe precedente. 

Noto il valore medio dei morti per giorno di ciascuna tavola si può 
determinare la probabilità che presenta un individuo di quel gruppo di 
morire in un giorno scelto a caso : ad esempio, per i maschi rilevati nella 
tavola n. I, questa probabilità è espressa da 


m 2,42 
p=—= ——— = 0,0022 
n 1.096 
Per le classi successive di età, m diventa sempre più piccolo — salvo 
l'eccezione rilevata — e quindi anche la relativa probabilità si riduce 


sempre più di valore. 

Questi esigui valori di $, affiancati al fatto che n è relativamente 
elevato, fanno ritenere — almeno in prima approssimazione — che le 
nostre seriazioni possano essere assimilabili a delle distribuzioni limite 
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Tav. I 
MASCHI MORTI IN ETÀ 70-74 ANNI 
N. MORTI PER GIORNO 
MESE 
o) I | 2 3 4 | 5 6 7 8 9 

Gennaio . 7 19 25 | 17 15 6 3 — I — 
Febbraio 5 12 13 14 16 13 6 3 2 I 
Marzo 6 12 21 20 20 7 4 2 ù —_ 
Aprile 6 17 28 17 13 5 2 2 — —_ 
MARZIO Rai di ti 16 19 23 17 II 3 2 x I — 
Rino ae nla 9 24 24 19 10 3 —_ — I — 
ET OR RS SnMOROnNE 9 27 25 9 14 4 2 I 2 — 
AGOSTO RINO o eee ento 18 33 23 12 5 2 _ —_ —_ —_ 
SERENI DICI ee 20 21 23 II TI 2 I I — — 
(DE SRI e Teo oO 12 18 23 24 10 6 — —_ —- —_ 
NOVEMDLC.I 5 19 23 22 8 8 2 2 I — 
IWicembret. se 7 19 18 20 14 8 2 4 ns I 
TOTALE... 120 240 269 202 147 67 24 16 9 2 

Lays2 

MASCHI MORTI IN ETÀ 75-79 ANNI 
N. MORTI RER GIORNO 
MESE È 
(o) I 2 3 4 | 5 6 7 8 9 bdo) 

GERRAlo MR e na 8 19 23 24 9 Zi 3 “a ca = = 
FCbDralo Mast at 5 14 24 14 14 6 5 I I —_ I 
Marzo mt a in 10 27 21 22 7 3 2 TI > = — 
AguiO how o RR 16 28 18 12 12 2 n sc A a _ 
MAPSIOMENA e 16 26 33 8 5 5 SF Es cal by 
Giupnort td at e 16 30 214 17 5 — I _ — — _ 
WAN RN A ae 19 26 27 10 8 si o E —_ — Zi 
ASOSLOMI O MA ET 17 29 28 13 3 2 È — — — _ 
Settembre Mela et 22 28 2I 15 2 2 —_ —_ — — — 
IO tEODI EI I a Lei 13 18 3I 2I 5 5 n aa vr = == 
Novembfel. i. 0... È II 120 320 Med t3 9 2 2 n — -- —_ 
Wicembre =: i. >. n a I5 18 15 21 16 4 3 — I ni _ 
TOTALE: el 168 283 294 190 95 39 19 5 2 = I 
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Tav. 3 
MASCHI MORTI IN ETÀ 80-84 ANNI 
N. MORTI PER GIORNO 
ce o I | D) 3 4 5 | 6 7 
da 

Gensialoti>: rl t.% a 24 33 2I 8 3 3 _ I 
HeDPERIO: nanni 17 2I 23 bo) 7 4 2 I 
Marzo . ERRO, 23 3I 20 15 2 2 i _ 
Aprile du c 5 3I 28 18 II I I — —_ 
Maggioni, Sara A 4I 24 16 8 4 cime —_ _ 
Giugnor*t*. nica 40 34 II 4 I = — — 
Luglio. De RR 44 24 13 9 2 I —_ — 
Agosto i ii. «t » Da 44 38 8 3 — — —_ => 
Settembre o. dei UN 39 30 14 5 2 —_ v—_ —_ 
Ottobre . n SANTO RL) Ae aa SR | 28 35 18 10 2 — — — 
K Novembre: gn. Lo 4 ri 22 37 20 10 I _ _ _ 
Dicembre. ani. ia 23 32 28 9%. I I _ —_ 
Trràre. . | 376 367 210 IOI 26 12 2 2 
Tav. 4 


MASCHI MORTI IN ETÀ 85-89 ANNI 
=—=Tr_r—_---:iccc:iiiillllL©L©Bec€Jq[e o Tr_rr—_—_ ur» ___— rt'_——— 
N. MORTì PER GIORNO 


MESI 


Gennalona a e 50 29 9 5 _ —_ 

i ‘1% REDDITI N ie 36 28 13 5 2 x 
i Eaton A nà sI 32 9 I = — 
ADE sd ae 55 25 7 2 I Ca 

i Maggio SW. È, taat 64 19 8 2 = _ 
Giugno eten tt N 59 30 I _ — i, 
TUO Seta AR 68 2I 4 "a — > 

EA ZORTO nt a 76 16 I — |» = va. 
SEembre a nai 68 18 4 23 = = 
Ottobres.s. e uiticoRA ate 57 26 7 3 — — 
NOVEMDrendi avo 49 33 [) I 125 La 
Dicembre . .....,. 6r 26 6 = CL Ss 
TLTALE . .. 694 303 76 19 3 I 


Pa; 


toi STES ITA AO E RIE DER PN E AheiT Ud dd RT Ceti AI 
WI RIP E î DAI x È k 


n 
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Tav. 5 Tav. 6 

MASCHI MORTI IN ETÀ 90-94 ANNI MASCHI MORTI IN ETÀ 95 

ANNI ED OLTRE 
N. MORTI PER GIORNO N. DI 
MESI MESI ERI RE REI 
(o) I 2 (o) I 
Gennaio 82 9 2 (Gennaio. ao 92 I 
Febbraio 71 12 2 Febbraiorhtetata 85 ni 
Marzo. 82 8 3 DIGFZO:MP Reit 92 I 
Aprile. 83 5 Dad Aprile fiadit4i 90 —_ 
Maggio . 89 4 = Maggio vt age e 93 —_ 
Giugno . . . . 85 5 pro Giugno, ini. int 90 — 
Luglio 86 7 3 TUglo Aero 93 = 
Agosto 85 8 = Agosto bust: 93 _ 
Settembre . 85 5 a Settembre... .. 90 = 
Ottobre . 84 9 93. Ottobre.s:.;-0.72G.+ 92 I 
Novembre 87 3 i Novembre . ... 89 | I 
Dicembre . 86 % — Dicembre. . . .. 93 _ 
TOTALE . 1005 84 E) TLTALE: e + 1092 4 
FEMMINE MORTE IN ETÀ 70-74 ANNI Tav. 7 
N. MORTI PER GIORNO 
MESI 

(o) I | 2 | R: 4 | 5 6 7: | 8 9 10 
Gennaio 8 12 21 22 17 7 4 I == na I 
Febbraio . 3 9 23 19 10 10 5 2 3 I —_ 
Marzo. 10 16 20 23 12 8 3 I sani — — 
“Aprilet. el. 12 27 18 19 9 3 2 — = — — 
Maggio. I4 26 24 19 6 zi I — — — _ 
Giugno. 14 19 19 19 10 8 —_ I _ —_ _ 
Luglio . 16 24 29 9 8 5 2 ar) an si #3 
Agosto 13 42 23 9 6 a a = = = a 
Settembre . I5 22 30 16 2 i 5 FA ione FR ar 
ottobre > 16 29 17 16 6 7 2 — —_ = = 
Novembre . . . 6 24 20 17 14 6 I I I —_ —_ 
Dicembre. 7 21 17; 27 9 5 5 I — — I 
TOTALE ... 134 271 261 215 109 62 30 7 4 I 2 


P 
p 


$+ hang. 


è: 


x 
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Tav. 8 
FEMMINE MORTE IN ETÀ 75-79 ANNI 
N. MORTI PER GIORNO 
MESI 
(o) I 2 3 4 5 6 7 I 8 9 Io II 12 13 
Gennaio 6 | 20 18 25 10 6 2 4 2 —|-[{|[-|_- a 
Febbraio 4 5 16 16 12 9 7 8 2 4 I — pa I 
Marzo. 8 16 17 23 14 7 6 I I — | — _ Pe as 
Aprile, 9 26 23 14 6 8 4 _ — — | — | —| — —_ 
Maggio . Io | 22 3I 13 13 3 lei HO ANSIOSI da 
Giugno . 17 2I 26 15 8 gii |a dI == e "i 
Luglio 17 33 22 13 4 _ I I —_ I —_ I _ _ 
Agosto 20 27 32 9 2 3 pae 3 a pesi nd da Pu Ve 
Settembre . 15 26 32 14 3 ren ss E si ea ee RE re CAS, 
Ottobre . 10 22 30 15 10 6 —_ — sete Fr ed 5 Pest 0a, 
Novembre II 13 23 18 16 5 3 I == pas = dt tnt 729 
Dicembre . 6+/ 197 rosea CTR 7 7 3l —| dd —|_ LS aa 
TOTALE . 133 | 250 | 280 | 198 | 116 57 3I 18 5 5 I I —_ I 
Tav. 9 
FEMMINE MORTE IN ETÀ 80-84 ANNI 
N. MORTI PER GIORNO 
MESI 
o I Ri | 3 | 4 I 5 6 | 7 8 o | croate Mas 
d______ili gt ctu tri 6 


Gennaio . 
Febbraio . 
Marzo . 
Aprile . 
Maggio. 
Giugno. © 
Luglio . 
Agosto 
Settembre 
Ottobre 
Novembre . 


Dicembre. 


TOTALE . 


239 


341 


264 


149 


55 


Dì _w 


33 


irta 
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FEMMINE MORTE IN ETÀ 85-89 ANNI Tav. 10 
N. MORTI PER GIORNO 
MESI 

(o) I 2 3 4 5 6 Zi 
Gennaio 24 39 19 8 2 — —“ 
. Febbraio . 26 29 12 II 4 2 = 
Marzo . 28 40 14 7 4 ESA ea ea 
Aprile . 36 30 22 2 == a = eZ 
Maggio. 4I 37 13 2 — 
Giugno. 49 29 10 I I — — —_ 
Luglio . 39 34 14 4 = = = 2 
Agosto 62 22 7 2 e = E ze 
Settembre 49 31 9 => I = 223 pra 
Ottobre 49 29 II 3 —_ — > 
Novembre 29 33 22 4 2 _ —_ — 
Dicembre. 32 35 19 3 2 I =23 
TOTALE . 464 388 172 47 16 3 2 
TIGOSIII Tav. 12 


FEMMINE MORTE IN ETÀ 
95 ANNI E OLTRE 


N. MORTI PER GIORNO Sa Pei 
MESI MESI 
o) I 3 O) I 

Gennaio 60 26 7 —_ Gennaio 89 4 
Febbraio . 49 30 6 — Febbraio . 83 2 
Marzo . 69 23 _ I Marzo . 92 si 
Aprile . 65 23 2 — Aprile . 86 4 
Maggio. 78 II 4 — Maggio. 92 I 
Giugno. 77 10 3 — Giugno. 90 = 
Luglio . 80 12 1 _ Luglio . 92 I 
Agosto 83 8 2 = Agosto 93 —_ 
Settembre 79 II — —_ Settembre 88 2 
Ottobre 72 20 T _ Ottobre 92 I 
Novembre 64 19 6 I Novembre 88 2 
Dicembre. 76 16 I — Dicembre. 9I 2 

TOTALE . 852 209 33 2 TOTALE . 1.076 20 


spegni i i ti n crd 
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di Poisson, aventi ciascuna una media coincidente con quella desunta dalla 
distribuzione osservata. 

Abbiamo pertanto provveduto a calcolare le distribuzioni teoriche 
del numero di morti per giorno in base a questa ipotesi. A questo riguardo 
abbiamo calcolato, per ciascuna tavola, il numero medio dei morti per 
giorno m, e in base alla nota relazione 


m Fe” 
xl 


abbiamo determinato la probabilità $ (x) del verificarsi di x= 0, 1, 2,... 
successi nella distribuzione poissoniana. Infine, le frequenze teoriche 
f (x) corrispondenti a'x = 0, I, 2, ... morti per giorno sono state ricavate 
molto semplicemente ponendo : 


f (x) = 1.096 $ (x) 


Nelle tavole dal n. 13 al n. 20 abbiamo affiancato le distribuzioni 
osservate e quelle calcolate, limitando il confronto solo fino alla classe di 
età « 85-89 anni » in quanto, in quelle successive, il numero totale dei morti 
‘per ciascuna tavola risulta troppo esiguo. 

Si pone ora il problema di giudicare se le distribuzioni osservate pos- 
sano, o no, ritenersi conforme allo schema poissoniano da noi adottato. 
Il semplice confronto delle due serie di frequenze per le 8 tavole sembre- 
rebbe escludere una «sufficiente » aderenza. Ma, come è noto, i giudizi 
che si ottengono dal semplice raffronto dei dati sono così incerti e soggettivi 
che non possono — salvo i casi estremi di quasi perfetta aderenza o di 
elevatissima non conformità — fornire un criterio sufficientemente sicuro 
per accettare o respingere un certo schema. 

In questi casi — trascurato l’impiego di indici relativi di aderenza i qua- 
li comportano ancora, ed in misura rilevante, una componente di natura 
soggettiva — conviene ricorrere a quei tests che permettono di giudicare 
della conformità in base alla probabilità che, per solo effetto del caso, si 
presenti un’aderenza uguale o mggiore a quella rilevata. Il test da impiega- 
re in questo caso è naturalmente il X?, il quale se pur contiene un elementa 
convenzionale — come tutti i tests di natura probabilistica — lascia all’in- 
dagatore un limitato margine di arbitrarietà. 

Nell'ultima colonna delle tavole dal n. 1 3 al n. 20 abbiamo calcolato, 
in base alla nota relazione 


Q0E (fo a)? 
% pi ; L 
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Tav. 13 
M: 70-74 
FREQUENZE 2 
N. MORTI (fo — fe) 
PER GIORNO 1; 
Osservate Teoriche d 
o Ti 120 97,46 5,212 
I 240 235,85 0,073 
24%. 269 285,38 0,940 
3. 202 230,01 n 3,410 
4 . 147 139,26 0,431 
go 67 67,40 0,024 
6. 24 27,18 0,358 
dol x 16 9,45 
HS 9 2,86 
13,620 
ZZZ 2 1,I5 
CHE ,068 
TOTALE . 1096 1.096,00 x 2 
vV= 6 
Tav. 14 
M: 75-79 
—o= ——— 
FREQUENZE 
N. MORTI Moto 
PER, GIORNO He 
Osservate Teoriche 
(o) g È 168 148,33 2,608 
bs 3 P; 283 296,66 0,629 
Zi 294 296,66 0,024 
3h Toda 5 . 190 197,77 0,305 
4. 95 98,89 0,153 
5. DO . 39 39,55 0,008 
(UR ME 19 13,18 2,879 
Po SE 5 3,76 U| 
8. È 2 0,94 i 1,862 
Lo I AT gti GO —_ 0,2I | 
> 10 rit I 0,05 J 
2 = 8,486 
TOTALE . 1.096 1096 ,00 is 5 si 


N. MORTI 
PER GIORNO 


Ore dalia . 
I Ti fot ay VI . 
2 , ar 
$ STI 9 era . 
LMR A 
BABI POSTI Tan 
ra FA 
Và e 05 - 

TOTALE . 


N. MORTI 
PER GIORNO 


FREQUENZE 
Osservate Teoriche 
376 340,16 
367 397,99 
210 232,82 
10I 90,80 
26 26,55 
12 6,21 
2 1,20 
2 0,27 
1096 1096, 00 
M: 85-89 


FREQUENZE 
reg I SEMENTI 


Osservate 


Teoriche 


678,19 
325,53 
78,12 
12,49 

n° Faso 


0,17 


1096 ,00 


f dei î Natta ra i 
. 7 (aa. i se i vat2 sr Ls e rp Ì e , 
F - »; P, . A 3 di Ch 
i i vv x x di 4 Pel dl i 2 SESTA 
LUIGI VAJANI i 1 Dal 
Tav. 15 
M: 80-84 


——____—_—_—_——__—__—_—_—_—_—_—_—_—_———-—_t_——ocococoomoccsoccc= "I 


9,013 


18,594 
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F: 70-74 T'av. 17 
N. MORTI TTI (fo — fo)? 
PER GIORNO i Ea Nr 
Osservate Teoriche 
o. 134 114,37 3,369 
T. 271 258,47 0,607 
Da 261 292,07 3,305 
3. 215 219,93 1,105 
4. 109 124,26 1,874 
Si 62 56,17 0,605 
6. 30 21,15 3,703” 
7. 7 6,82 
8. 4 1,93 Ì 
9. I 0,48 L ui 
PRI 2 0,35 ) 
TOTALE . 1096 1096,00 x reo 
F: 75-79 Tav. 18 
e ==" 
N. MORTI aa (fo - fe)? 
PER GIORNO î i 
Osservate Teoriche 
o. 133 101,84 9,533 
I. 250 241,97 0,266 
2° 280 287,47 0,194 
3. 198 227,67 3,866 
4. 116 135,23 2,734 
5. 57; 64,24 0,816 
6. 3I 25,43 1,219 
Sie 18 8,63 ì 
8. 7 5; 2,56 
Ga . 5 0,68 
10. I 0,16 la «Po 
TIE I 0,03 | 
12. = } Soa J 
22413 I 
TOTALE . 1096 1096, 00 Less, SIT 


i. Pi n° dr "Ln 
aa Ni ai page r73 
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F: 80-84 


FREQUENZE 
N. MORTI 
PER GIORNO 
Osservate Teoriche 


209,43" 
346,61 
286,82 
158,21 
65,49 
21,68 
5,98 
1,4I 
0,28 


0,05 


TOTALE . . 


F: 85-89 
=== e eee p PP‘ ‘?@ @';|”'u'p{'pt—©!ì{ (|W | LTYYWYywYWYWWYWYi 
AIA Sa FREQUENZE i 


PER GIORNO { 
Osservate Teoriche 
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dove f, indicano le frequenze osservate, e f, quelle calcolate, i valori delle 
singole componenti di y? procedendo, come d’uso, al raggruppamento di 
classi in modo che i valori tecrici relativi a ciascun gruppo non risultassero 
inferiore, all’incirca, a 5 unità. Nell'ultima riga di ciascuna tavola abbiamo 
indicato il totale di queste componenti parziali, cioè il valore di y?, nonchè 
i gradi di libertà v di ciascuna distribuzione, ottenuti sottraendo dal numero 
delle classi impiegate per il calcolo di y?, 2 unità, corrispondenti, precisa- 
mente, ai vincoli lineari costituiti dal fatto che le distribuzioni osservate 
e quelle teoriche hanno la stessa popolazione e la stessa media. 

Infine, nella tavola n. 21, abbiamo raccolto questi 8 valori calcolati di 
x? ed i corrispondenti gradi di libertà e li abbiamo raffrontati con i valori 
teorici del test, desunti dalle tavole al livello di significatività del 5 %. 


Tav. 21 


CONFRONTO FRA I VALORI DI Y? CALCOLATI ED I CORRISPONDENTI TEORICI, 
AL LIVELLO DEL 5% 


CLASSI DI ETÀ GRADI DI LIBERTÀ YX CALCOLATO X3 AL 5% 

MASCHI 

POLTAI ea e laentio 6 24,068 12,592 

75-79 RE gr 6 8,486 12,592 

BOSSA 4 18,594 9,488 

ROSERO MENA e n it 2 7,502 5,991 
FEMMINE 

GRECI MATO RE DR TI 6 16,606 12,592 

75-79 METTA RITIRO 6 47,872 12,592 

LIOTLSI 0 AMSRE S EE, ò 5 25,067 11,070 

SE-SOMA a, cani 3, 3 13,178 7,815 

TOTALE . . 38 161,373 


Dal semplice confronto dei 2 valori di y? si rileva che per tutte le di- 
stribuzioni a nostra disposizione — salvo quella relativa ai maschi morti 
in età 75-79 anni — il valore sperimentale del test è notevolmente supe- 
riore a quello tabulare. Ciò significa che i nostri campioni, a meno dell’ec- 
cezione sopra precisata, mostrano una deviazione significativa rispetto alla 
ipotesi da noi introdotta — ipotesi di una distribuzione poissoniana del 
numero dei morti per giorno — che siamo pertanto costretti a respingere. 


Per quanto ri riferisce specificatamente all'impiego del test y? è op- 
portuno notare che se avessimo avuto a disposizione una sola distribuzione 
da esaminare sarebbe stato più logico determinare, in base alla tavola della 
distribuzione di Y?, la probabilità del verificarsi, per puro effetto del caso, 
un valore uguale o superiore a quello ottenuto dal calcolo e, in relazione 
a questa probabilità, accettare o respingere l’ipotesi proposta. Nel nostro 
caso, in cut abbiamo 8 valori di y? da esaminare, questa via sarebbe risultata 
meno adatta — rispetto a quella da noi seguita — a fornire un' giudizio 
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che fosse il meno possibile soggettivo : infatti le tavole non permettono di 
ricavare, le probabilità dei singoli valori di y? ma, in generale ,danno solo 
un certo intervallo di probabilità entro il quale è compreso il valore calco- 
lato. Di conseguenza noi avremmo determinato 8 intervalli probabilistici, 
di ampiezza diversa e più o meno sovrapposti, dai quali sarebbe poi stato 
disagevole ricavare un giudizio complessivo. Il confronto diretto, invece, 
fra valori teorici e valori calcolati riduce notevolmente, in questi casi, il 
margine di incertezza. 

Abbiamo ora esaminato la conformità delle singole distribuzioni os- 
servate rispetto a quelle teoriche : è però possibile — utilizzando una 
preziosa proprietà del test impiegato — esprimere un giudizio sintetico 
sulla significatività, o meno, delle nostre osservazioni. A questo riguardo 
è sufficiente applicare la proprietà additiva di cui gode y?, la quale afferma 
che se si dispone di un numero finito di serie di osservazioni indipendenti, 
ognuna delle quali presenta un certo valore y?; con v; gradi di libertà, 
si possono sommare tutti ' singoli valori del test e tutti i relativi gradi di 
libertà, in modo da poter esprimere un giudizio d'insieme in base a questi 
soli totali. 

Dalla tavola n. 21 risulta che le distribuzioni esaminate presentano, 
globalmente, un valore di y = 161,373, con 38 gradi di libertà. Dalla ta- 
vola della distribuzione di y? si ricava che per v = 38 (2) la probabilità 
di superare, per puro effetto del caso, il valore di X° = 70,7 è di I/1.000: 
ne consegue che la probabilità di superare il valore osservato di x = 161}373 
è così esigua che non si può ritenere puramente casuale. Possiamo quindi 
affermare che, nel loro insieme, le nostre distribuzioni si scostano in modo 
significativo dallo schema da noi introdotto. 

3.- L'indagine fin qui condotta non comporta però solo una conclu- 
sione negativa : essa ha messo in evidenza un'eccezione che merita di es- 


(a) Vedi le tavole di « G. PoMPITJ e D. NAPOLITANI: Piano degli esperimen- 
ti, ed elaborazione probabilistica dei risultati. Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
Supplemento a ’La ricerca scientifica”, Roma (1954) pag. 186» le quali, a dif- 
ferenza delle altre, contengono tutti gradi di libertà fino a so. 
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sere esaminata. I maschi morti in età 75-79 anni sono i soli che, in base 
al test impiegato denotano una discreta conformità rispetto allo schema 
da noi prescelto. 

Sembra spontaneo allora di chiederci: questa distribuzione presenta, 
rispetto agli altri campioni a nostra disposizione, qualche elemento diffe- 
renziatore che possa giustificare questa particolare situazione ? Una inda- 
gine svolta in questo senso ci ha permesso — non diciamo di provare la 
origine di questo comportamento che, ci sembra, sarebbe pretendere troppo 
da una ricerca che volutamente prescinde dall’esame delle cause specifiche 
ma, almeno, di mettere in evidenza una caratteristica di questa particolare 
distribuzione. 

Nella tavola n. 22 sono indicati il valore numero medio dei morti per 
giorno e la varianza ricavati da ciascuna distribuzione osservata. Dalla 
ultima colonna, la quale contiene il rapporto fra la varianza e la media, 
si rilevano immediatamente due osservazioni: questo rapporto presenta 
un valore minimo proprio in corrispondenza dei maschi morti in età 75-79 
anni e, inoltre, esso è — per tutte le distribuzioni — superiore all'unità. 


Tav. 22 


MEDIA E VARIANZA DISTINTE PER CLASSI DI ETÀ E PER SESSO 


CLASSI DI ETÀ ‘asl Lg VARIANZA VARIANZA / Media 

MASCHI 

70-74 SI ol RIN 1,420 2,855 1,179 

75-79 SRO SANO e II 1,999 2,227 I,II4 

80-84 DIR Cln REA, 1,168 1,375 Xt37 

85-89 "ua e 0,482 0,544 1,128 
FEMMINE 

DOTE, (rele È ctu BS 2,257 2,665 1,180 

75-79 Se Sn 2,376 3,065 1,289 

80-84 a apt 1,655 2,164 3 1,307 

85-89 DE adorare 0,902 1,067 1,182 


La prima considerazione serve a renderci conto del fatto che la corri- 
spondente distribuzione — a differenza delle altre — risulta conforme 
allo schema da noi scelto : è noto, infatti, che una delle caratteristiche 
specifiche della distribuzione limite di Poisson è quello di avere una media 


9 
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uguale alla varianza. Va osservato che anche nelle distribuzioni speri- 
mentali che maggiormente si ritengono aderenti a questo schema — ad 
esempio, quella celebre di Bortkiewicz — l’uguaglianza fra questi due 
parametri è solo approssimativa : però, quanto più i valori della media 
e della varianza tendono a coincidere, tanto più la distribuzione osservata 
tende ad essere conforme a quella di Poisson calcolata con la stessa media. 

Le altre distribuzioni, nelle quali il rapporto fra la varianza e la media 
è invece notevolmente superiore all’unità, non possono risultare conformi 
al nostro schema. In altre parole, anche per questa via, abbiamo una 
conferma dei risultati ottenuti precedentemente con l’impiego del test y?, 
in relazione alle singole distribuzioni. 


Tav.c23 


NUMERO MEDIO DEI MORTI PER GIORNO NEI VARI MESI DELL'ANNO 


MASCHI FEMMINE 
Classi di età Classi di età 
MESI 

70-74 75-79 80-84 85-89 70-74 75-79 80-84 85-89 
Gennaio: gi ui 2,54 2:43 1,43 0,67 2,84 2,76 1,96 1,22 
Febbraio. . e. i 3,42 2,88 1,93 0,96 3,28 4,13 2,98 1,40 
Marzo nti. 2,96 2,12 I,44 0,57 2,56 2,8I 1,86 Lat 
ADIIent via 2,52 1,90 IT,I8 0,54 2,03 2,24 1,70 0,89 
Maggio ki cass 2,17 1,73 T,03 0,44 1,89 2,II 1,20 0,74 
GIULIO ERE 2,13 1,65 0,80 0,36 2,23 1,83 T,18 0,62 
Luglio È CÀ 105 2537 1,72 0,97 0,25 I,9I x377 I,42 0,95 
Agosto... i Te 1,63 0,68 0,19 1,49 1,52 I,04 0,45 
Settembre . ... 1,85 I,48 0,90 0,29 1,87 1,56 1,28 0,59 
Ottobre. << u. DIST 2,02 T,17 0,53 1,96 CI) 1,88 0,72 
Novembre . ... 2,63 2,09 bai} 0,55 2,47 2,52 I,57 1,08 
Dicembre: i 0. 2,79 2,38 1,30 O,4gI 2,62 2,90 1,85 1,09 


4.- La riscontrata non conformità globale delle nostre distribuzioni 
rispetto allo schema suggerito dall'esame della probabilità in gioco, ci 
induce ad un più approfondito esame dei nostri dati. Dalla semplice ispe- 
zione delle nostre tavole si rileva che il numero medio dei morti per giorno 
è notevolmente variabile da mese a mese, con una un massimo nei mesi 
invernali e un minimo in quelli estivi. 


INDAGINE SU UNA DISTRIBUZIONE DEL NUMERO DEI MORTI ECC. 131 


A questo riguardo abbiamo raccolto nella tavola n. 23 il numero medio 
dei morti per giorno nei due sessi, secondo i mesi dell’anno e sempre limi- 
tatamente alle classi di età fino a 85-89 anni. 

Questi dati mostrano chiaramente che per tutte le classi di età, e 
per i due sessi, la mortalità media giornaliera più elevata si verifica nel 
mese di febbraio, mentre quella minima si ha in agosto, con una sola ec- 
cezione costituita nuovamente dai maschi morti in età 75-79 anni, per 
1 quali il minimo si verifica in settembre. Si tratta, evidentemente, del 


fenomeno della stagionalità dei decessi, che è particolarmente accentuato 
nella massa dei casi da noi esaminati in quanto essa comprende solo indivi- 


dui morti in età avanzata, i quali sono più sensibili — che non l’insieme 
dei morti di tutte le età — a quelle cause specifiche che producono questo 
fenomeno. 


Ma questa semplice e ben nota constatazione ha nei riguardi della 
nostra indagine una notevole conseguenza : se la mortalità media giorna- 
liera di ciascuna tavola è nctevolmente variabile da mese a mese, la distri- 
buzione totale dei morti per giorno non potrà — per le ragioni che ora 
chiariremo — essere rappresentata da una semplice distribuzione di Pcis- 
son. Infatti, se le 12 distribuzioni elementari che nel loro insieme forniscono 
il totale di ciascuna tavola fossero tutte di tipo poissoniano, allora anche 
la distribuzione complessiva risulterebbe tale. Ciò discende direttamente 
da un teorema sulla composizione di queste distribuzioni limite, il quale 
afferma che «se x variabili indipendenti x, %.,... x, hanno tutte una 
distribuzione poissoniana, con le rispettive medie mr, mz,... mm, allora 
la variabile x = X x; è pure distribuita in modo poissoniano, con media 
M=Xm,;» (3). 

Ma, nel nostro caso, il problema si presenta alquanto più complesso. 
Se esaminiamo le distribuzioni elementari di tutte le tavole (che sono in 
numero di 96) rileviamo che alcune sono notevolmente aderenti alla cor- 
rispondente distribuzione poissoniana, mentre altre se ne scostano in modo 
rilevante. Ad esempio, nella tavola n. 1, sono conformi solo le distribuzioni 
di gennaio, giugno ed agosto. 

A questo punto è opportuno sintetizzare i risultati finora ottenuti. 
Le distribuzioni da noi esaminate accusano — nel loro insieme — un 
comportamento significativamente difforme da quello dello schema pois- 
soniano. Entro ciascuna tavola si hanno delle distribuzioni elementari, 


(3) Per la dimostrazione, che risulta molto semplificata dall’impiego della 
funzione caratteristica, vedi ad esempio: J. F. KENNEY e E. S. KrrPiNnG: Mathe- 
matics of Statistics, Parte II, pag. 80, New York (1951). 
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relative cioè ai singoli mesi, che sono conformi a questa ipotesi ed altre 
che non lo sono. Infine, le distribuzioni totali di tutte le tavole presentano 
la comune caratteristica di avere una varianza superiore alla loro media. 


5.- Queste riscontrate regolarità costituiscono un prezioso elemento 
per orientare le nostre ulteriori ricerche. 

Nel 1939 lo statistico americano J. Neyman studiò l’anormale compor- 
tamento di alcune distribuzioni, le quali — in relazione alla piccola pro- 
babilità del verificarsi del fenomeno in una singola priva — avrebbero 
dovuto seguire lo schema poissoniano, se gli eventi fossero stati in- 
dipendenti. Ma la presenza di una componente di « contagio » faceva sì 
che la distribuzione osservata si allontanasse in modo significativo dal 
modello elementare per conformarsi, invece, ad un nuovo schema il quale, 
pur prendendo le mosse dalla distribuzione di Poisson, introduceva un 
elemento che teneva conto di questo fatto nuovo e che conduceva ad una 
distribuzione teorica caratterizzata da una varianza superiore alla media. 


Vediamo un pò più da vicino le considerazioni che guidarono il Ney- 
man (4) in questa sua indagine. Fra già stato rilevato — a cominciare 
dallo Student — che in certi esperimenti entomologici realizzati allo 
scopo di studiare l'efficienza relativa di diversi trattamenti atti a distrug- 
gere le larve, le distribuzioni osservate si potevano spiegare se si introdu- 
ceva l'ipotesi del contagio, ossia se si ammetteva che la presenza di una 
larva nell’area di controllo aumentasse la probabilità che ce ne fossero 
delle altre. Anche la giustificazione logica di questa ipotesi non era difficile : 
le larve provenivano da uova che era depositate in masse e le prime, una 
volta libere, si spostavano alla ricerca di cibo. I movimenti, però, avve- 
nivano così lentamente per cui se si trovava nell’area esplorata una larva 
ciò stava a significare che nelle immediate vicinanze doveva esserci una 
massa d’uova e quindi, molto probabilmente, anche altre larve in cerca 
di cibo (5). 

Il Neyman, invece, studiò particolarmente le sperimentazioni batte- 
riologiche intese a determinare la densità dei microorganismi col metodo 
de! conteggio per piastra. Egli notò che una volta introdotto il liquido 


(4) J. NEYMAN, On a new class of « contagious » distributions, applicable in 
entomology and bacteriology, « The annals of Mathematical Statistics », Vol. X, 
n. I (1939) pag. 34-57. 

(5) Considerazioni di questo tipo suggerirono al Pòlya l’idea di una distri- 
buzione che contenesse, come casi particolari, le ipotesi del contagio e dell’im- 
munità : G. PÒLYA, Sur quelques points de la théorie des probabilités, « Annales 
de l’Institut Henri Poincaré », Vol. rI (1931) pag. 117-162. 
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nell’emacitometro la posizione delle cellule, viste al microscopio, non era 
fissa : alcune sembravamo depositate sul fondo ed altre invece erano so- 
spese nel liquido e ondeggiavano animate da movimenti irregolari. Queste 
ultime sembravano attratte molto tenuemente da quelle fisse e evidente- 
mente se ciò corrispondeva alla realtà non era difficile spiegare la presenza 
di un contagio. A volte però questa attrazione era di entità così limitata 
da non influire praticamente sulla distribuzione : e ciò spiegava perchè, in 
diversi casi, si constatava una distribuzione delle cellule di tipo poissoniano. 

Nelle distribuzioni affette da contagio i tentativi di surrogare le fre- 
quenze osservate con quelle di tipo poissoniano fallirono quasi invariabil- 
mente in quanto si verificava che le frequenze sperimentali corrispondenti 
a zero casi erano superiori a quelle teoriche, mentre quelle con un caso 
erano inferiori. È interessante notare che un comportamento analogo 
presentano le nostre distribuzioni : se confrontiamo infatti i valori conte- 
nuti nelle tavole dal n. 13 al n. 20, rileviamo che tutte le frequenze osser- 
vate corrispondenti a zero morti al giorno sono superiori a quelle teoriche, 
mentre nella classe successiva le frequenze osservate sono inferiori a quelle 
teoriche, in 5 casi su 8. 

Riassumeremo ora brevemente la strada seguita dal Neyman per 
arrivare alla famiglia di distribuzioni che portano il suo nome, rimandando 
il lettore desideroso di conoscere lo sviluppo completo al lavoro originale. 
L'Autore esamina specificatamente la distribuzione delle larve in un ter- 
reno sperimentale (in quanto, in questo caso, il fenomeno del contagio 
risulta più evidente che non negli esperimenti batteriologici) e si propone 
di determinare la probabilità P (k/n) che su n larve sopravviventi da una 
certa massa di uova, esattamente £ si trovino entro una certa area di 
riferimento. Siamo, evidentemente, in presenta di una distribuzione di 
tipo binomiale la quale però, per il fatto di essere calcolata in relazione 
ad una certa area, risulterà espressa da un integrale doppio esteso a tutto 
il campo C di osservazione. Più precisamente, questo integrale è della 
forma 


i n-k 
P@m=7f/(i\FEnpsenfian nn 


dove $ (é, n) è la probabilità che una larva provenga da una massa di 
uova situate nel punto di coordinate €, n ed M il numero delle aree di rife- 
rimento contenute nell’intero campo sperimentale. 

Ma a noi interessa la probabilità assoluta P (k) di trovare f larve 
nell’area considerata : se indichiamo con © (n) la probabilità che da una 


de 
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stessa massa di uova sopravvivano » larve al momento in cui viene effet- 
tuato il conteggio, si potrà scrivere 


P(k)=2r (n) p (k/n) 


e quindi sostituendo questa espressione nella [1] si ha 


Taeg n i nek ded 
P@=f[3(f )penf_ren]rmaza 


È questa l’espressione generale della distribuzione di probabilità a 
cui giunge il Neyman. Essa contiene però due funzioni non definite specifi- 
catamente sulle quali è necessario fare delle ipotesi se si vuole arrivare 
ad un'espressione concreta. 

La prima riguarda l'andamento di x (n). Poichè nei casi più semplici, 
di contagio trascurabile, la distribuzione si è rivelata di tipo poissoniano, 
il Neyman sceglie questa come ipotesi base e scrive quindi 


dove X rappresenta il numero medio delle larve sopravviventi al momento 
dell’osservazione e riferito ad una massa unitaria di uova. 

La seconda ipotesi si riferisce alla funzione di probabilità # (E, n) 
e mira a tener conto del fenomeno del contagio. Più precisamente questa 
funzione è stata scelta in modo tale da che il suo peso risultasse tanto 
meno rilevante quanto più la larva si trovava lontana dalla massa delle 
uova e ciò in considerazione del fatto, già accennato, che nelle immediate 
vicinanze di queste ultime la presenza di una larva induceva a ritenere 
probabile la presenza di altre. 

In base a queste due ipotesi l'Autore perviene a determinare l’espres- 
sione del logaritmo della funzione caratteristica ® (?) la quale risulta del 
tipo 

logo () = mà (e'—1) + R [2] 


dove, per semplicità, abbiamo indicato con R la somma un certo insieme 
di termini che non interessa esaminare specificatamente. La parte rilevante 
della formula risiede nel primo termine del secondo membro. Come è noto 
la funzione caratteristica della distribuzione di Poisson è 


@ (1) = enel 
e quindi 
log q (9) = m (e — 1) 
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Ne consegue che l’espressione che compare al secondo membro della 
[2], altro non è che il logaritmo della funzione caratteristica della distribu- 
zione 


(mM) em 
x! 


La peculiarità di questa distribuzione consiste quindi nel fatto di 
| essere una distribuzione di Poisson alla quale è aggiunto un termine di 
natura contagiosa che abbiamo indicato con R : se questo termine risulta 
di peso trascurabile la distribuzione degenera in una poissoniana e serve 


x 


a rappresentare quelle seriazioni nelle quali l’effetto del contagio è quasi 
nullo. 

La [2] messa sotto forma completa e con opportune sostituzioni for- 
nisce l’espressione della funzione caratteristica la quale risulta 


(e) (co) ma \n 
p() = em Mt gp MET 


K: n=0 n! 


Dalla conoscenza di questa funzione, ricorrendo al noto teorema 
d’inversione di Fourier 


+ 
P= fesa 
===T 


si ricava l’espressione generale della probabilità 


Mt mem, 
Pr =” zi x i des [3] 
Per £ = o si ha immediatamente 
P (o) =e® (1 e) A) 


mentre per £& = I, 2, 3, ... si ottiene 


È facile verificare che sussiste la relazione 


SP(=1 


K=o0 


e quindi la [3] rappresenta, effettivamente, una distribuzione di probabilità. 
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Per il calcolo dei singoli valori della P (X) è comodo utilizzare la se- 
guente espressione, che si ricava con un opportuno raggruppamento dei 
termini della [3] 


Mr Ma eni 


Pd) (5 


P(£) = 


n t 
Ma 
x 
= 


È interessante notare che i due parametri da cui dipende la distribu- 
zione, e cioè m, ed 7, devono essere entrambi positivi. Data una distri- 
buzione osservata di media M e di varianza V i due parametri sono defi- 
niti dalle semplici relazioni 


V—-M M 


Ma = “MW [6] : Mi = [7] 


Ma 


Dalla prima apprendiamo che dovendo essere 71, > 0 questa distri- 
buzione è caratterizzata da una varianza superiore alla media. 

Concludendo possiamo affermare che la distribuzione di Neyman 
si fonda su due premesse : da un lato si può considerare — come osserva 
l'Autore stesso — una legge di Poisson generalizzata, dall'altro essa pre- 
senta una varianza che supera la media. 

Ci affrettiamo ad aggiungere che il Neyman, in base a diverse ipotesi, 
arriva effettivamente a tre distribuzioni contagiose — tipo A, Be C — la 
prima delle quali può essere espressa mediante due, oppure tre parametri. 
Noteremo, però, che quella che presenta maggior interesse, almeno per le 
applicazioni concrete, è quella da noi sviluppata e che corrisponde, nella 
classificazione del Neyman, alla « distribuzione contagiosa tipo A con due 
parametri ». 


6. - I dati da noi rilevati presentano, come abbiamo visto, delle 
caratteristiche corrispondenti a quelle su cui si fonda la distribuzione di 
Neyman. Abbiamo pertanto provveduto a calcolare, per le solite 8 tavole, 
le frequenze teoriche corrispondenti a questo schema. Dalla media e dalla 
varianza di ciascuna distribuzione sperimentale abbiamo determinato, me- 
diante le relazioni [6] e [7] i valori dei due parametri m, ed m, e quindi 
dalla [4] abbiamo calcolato la probabilità teorica del verificarsi di 0 morti 
al giorno. Le probabilità successive, corrispondenti a & = I, 2, 3, ... morti 
al giorno, sono state calcolate mediante la relazione 


P(#}= ET (Ph) +mP(k-2)+ ne Pia 


m_> 
+... =)! :R (0) 
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la quale non è altro che lo sviluppo della [5] ed esprime ogni probabilità 
in funzione di tutte quelle che la precedono. Moltiplicando infine questi 
valori di P (k) per 1.096, abbiamo ottenuto le corrispondenti frequenze 
teoriche. 

Nelle tavole dal n° 24 al n° 31 abbiamo affiancato le frequenze osservate 
e quelle desunte da questo schema aggiungendo — a solo titolo di con- 
fronto — quelle ricavate dalla precedente ipotesi poissoniana pura. Anche 
in questo caso, naturalmente, abbiamo misurato l’adereza, rispetto allo 
schema di Neyman, mediante il test y?, i cui valori sono indicati nell’ul- 
tima colonna di queste tavole. I gradi di libertà, segnati in calce a ciascuna 
tavola, sono stati ottenuti sottraendo dal numero dei dati dell'ultima co- 
lonna, 3 unità corrispondenti ai soliti vincoli lineari e costituiti, precisa- 
mente, dal numero totale dei casi e dai parametri m; ed m. che abbiamo 
dovuto stimare per calcolare la distribuzione teorica. 


Nella tavola n. 32 abbiamo affiancato i valori calcolati di y?, coi ri- 
spettivi gradi di libertà, coi valori teorici al livello di significatività del 
5%. Il semplice confronto dei dati delle ultime due colonne ci permette 
di affermare che per tutte le seriazioni osservate — salvo quella relativa 
alle femmine morte in età compresa gra gli 80-84 anni — l’ipotesi di una 
distribuzione del numero dei morti per giorno corrispondente allo schema 
di Neyman non deve ritenersi respinta. 


Tav. 24 
M: 70-74 
FREQUENZE 
N. MORTI (fo — fe)? 
PER GIORNO ; vagare 
Osservate Poisson Neyman 
Oo Sn enna 120 97,46 119,02 0,008 
DIRE ARR o 240 235,85 241,23 0,006 
Dt E paco ; 269 285,38 265,78 0,039 
“lla Ca Tot i 202 230,01 LI2II,.19 0,400 
dra e n 147 139,26 132,83 I,51I 
Lp Ri lt I 67 67,40 70,58 o,I8I 
LE td LCA I I 24 27,18 32,88 2,398 
GO. oil CAR 16 9,45 13,70 0,386 
eee na 9 2,86 5,22 
0,555 
ERO O et 2 1,15 3,57 
2 
= 5 484 
‘TOTALE... 1.096 1096 ,00 1.096,00 DE ; 
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M: 75-79 


b FREQUENZE =, 2 
. N. MORTI 5 Po fo? 
È PER GIORNO ; nz 
del. Osservate Poisson Neyman 
fe More e 168 148,33 165,57 0,036 
FIL I, Di as 283 296,66 295,22 0,505 
Le Reset ena a 294 296,66 280,04 0,696 
a I Ci 190 197,77 187,08 0,045 
e cavo ge 95 98,89 98,48 0,123 
SERE 39 35,55 43:37 ‘0,440 
(e SI 19 13,18 16,59 0,350 
ni Zi Vis, RATA 5 3,76 i 5,65 0,743 
Rata toa 2 0,94 T325 Ì 
Dre e gie: PNL MS —_ 0,2I 0,40 ba 0,250 
SARO I 0,05 1,85 ) 
2 — 
TOTALE . . 1.096 1.096,00 1.096,00 nica 
AR 
: Tav. 26 
M: 80-84 
——=="""""*="="="="="="=-=+=+="="=-»-+-+-»---;<;<---=*=<» 
FREQUENZE 2 
N. MORTI (fo- fe) 


PER GIORNO 
Osservate Poisson Neyman 


CPTRTCI n RI ar 376 340,16 375,93 “0,000 

Sea do 367 397.99 367,81 0,002 

DEA OI LIA e o 210 232,82 212,48 ; 0,029 

LOI el TIC 10I 90,80 92,46 i 0,789 

ir ria 26 26,55 33,22 1,569 

TIZI NET 12 6,21 10,35 1,648 

Ried SCA de 2 1,20 2,89 0,250. 
DA) 2 i 0,27 0,86 } 

TOTALE . . 1.096 © 1.096,00 i 1.096,00 a gra0a 

it) 
è se la 


siva tmtii e TR, 
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Tav. 27 
M : 85-89 
FREQUENZE 
N. MORTI (fo - fo)? 
PER GIORNO f 
Osservate Poisson Néyman s 
a ea ta 694 678,19 696,75 O,OII 
LS ie ODE OAROIRO 303 32553 295,47 0,192 
DI TREO en 76 78,12 81,72 0,400 
3 19 12,49 17,76 0,867 
si 3 1,50 3,26 
0,02I 
255 I 0,17 1,04 
va STE, 491 
FROTALE\ a. 1.096 1.096,00 1.096,00 
VE 2 
} Tav. 23 
F: 70-74 
FREQUENZE 
N. MORTI È (fore 
PER GIORNO 6 
Osservate o Poisson Neyman 
e e cn I I 134 114,37 138,30 0,099 
FR ana 271 258,47 260,09 0,457 
Suo n Ea ota 261 292,07 271,86 0,434 
3 215 219,93 200,55 1,04I 
4 109 124,26 119,56 0,933 
5 62 56,17 60,43 0,04I 
OR ma 30 21,15 26,81 0,379 
7 7 6,82 11,02 1,466 
8 4 1,93 3,96 ì 
9. n 5 I 0,48 1,34 0,019 
ERI ta ESTE 2 0,35 2,08 
2 == 4,869 
TOTALE . . 1.096 1.096,00 1.096,00 LIE x 


F: 75-79 


FREQUENZE 
N. MORTI 


PER GIORNO 
Osservate Poisson 


101,84 
241,97 
287,47 
227,67 
135,23 
64,24 
25,43 
8,63 


2,56 


TOTALE 
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î Tav. 30 
F: 80-84 
N. MORTI TA (fo fe)” 
PER GIORNO : via 
» Osservate Poisson Neyman 
\ 
o 239 - 209,43 263,59 2,293 
I 341 346,61 320,86 1,264 
2 2604 286,82 244,53 1,550 
O 149 158,21 144,22 0,158 
4 - 55 65,49 7:32 3,112 
LIV 33 21,68 31,82 0,044. 
Ea 6 5,98 12,45 3,635 
7. 6 1,4I 4:45 
8 È — 0,28 1,49 
9.» . I °-0,05 
Donaci t- <> ìl ba 03443 
IT. SUO _ | 
La I ba 0,04 1;27 
n È | ) 
> 14 x T S| 
TOTALE . 7.096 1.096,00 1.096,00 n E OLE 
=) 
Tav. 3I 
F: 85-89 
N. MORTI AE (fo fo)” 
PER GIORNO i È 
Osservate Poisson Neymann 
o . 464 445,60 480,78 0,585 
AO + 388 401,04 361,22 1,985 
QU È C 172 180,47 166,50 o,I8I 
due a 47 54,13 60,26 2,917 
die ò 5) 16 12017 18,19 0,263 
Lp TO . 4 2,19 4,81 
(ONE, laici ò 3 0,33 1,I5 I 0,000 
PNE 2 0,07 3,99 ) 
TOTALE . 1,096 1.096,00 1.096,00 Kees 


dre ce at LS 
SOT, "I a: abi 


cm, 
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Tav. 32 


CONFRONTO FRA I VALORI DI Y? CALCOLATI ED I CORRISPONDENTI VALORI 
TEORICI AI, LIVELLO DEL 5% 


GRADI DI x ve 
CLASSI DI ETÀ LIBERTÀ CALCOLATO AL 5% 
MASCHI 
ORTA MN 6 5,484 12,592 
TIA MARE 6 3,188 12,592 
Bo-84 rita Sele 4 4,287 9,488 
Bh nn 2 I,49I 5,99I 
FEMMINE 
ALA AE OA O, 6 4,869 12,592 
ISEIORAIE I a 2) 8,488 14,067 
BOB eo 5 12,499 11,070 
BSEBOREI e 1 5,931 7,815 
TOTALEI a 39 46,237 


Per quanto si riferisce all’eccezione ora rilevata va notato che il rela- 
tivo valore calcolato di y? è così lievemente superiore a quello teorico che 
è sufficiente diminuire leggermente il livello di significatività perchè anche 
esso si comporti come gli altri. 

Se d’altra parte vogliamo esprimere un giudizio sintetico sulla con- 
formità delle nostre distribuzioni rispetto a questo secondo schema teo- 
rico possiamo ricorrere ancora alla proprietà addittiva del test Pit 
Dalla tavola n. 32 rileviamo che il valore totale di x? risulta di 46,237 
con 39 gradi di libertà : le tavole della distribuzione del test danno, per 
X° = 54,6, una probabilità del 5% e quindi una probabilità relativamente 
elevata che, per puro effetto del caso, venga superato il valore calcolato 
di 46,237. Ne consegue che, considerate nel loro insieme, le distribuzioni 


osservate possono ritenersi consistenti con l'ipotesi di una distribuzione 
tipo Neyman. 


7. — Da quanto abbiamo precedentemente esposto possiamo ricavare 
alcune considerazioni conclusive. 

La non riscontrata aderenza fra le seriazioni osservate e lo schema 
poissoniano — suggeritoci dall'esame delle probabilità in gioco — dipende, 
molto probabilmente, dal fatto che le distribuzioni da noi considerate 
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non soddisfano a tutte le condizioni che costituiscono il presupposto dello 
schema stesso. Questo richiede, infatti, la coesistenza delle seguenti ipotesi : 
che la probabilità del verificarsi dell'evento in una singola prova sia molto 
piccola ; che il numero delle prove sia elevato ; e, infine, che gli eventi 
siano fra di loro indipendenti. I dati a nostra disposizione ci permettono 
agevolmente di verificare che le prime due condizioni sono sufficiente- 
mente soddisfatte — non va dimenticato che lo schema di Poisson consi- 
dera, invero, il caso limite di $ -— 0 ed n —+ co — mentre nulla ci dicono 
circa l’indipendenza, o meno, degli eventi considerati. Il fatto però che 
il test y? accusi una non conformità, rispetto a questo schema, ci fa rite- 
nere che proprio la terza condizione non sia rispettata dal nostro fenomeno. 

In questo caso una comoda ipotesi di lavoro consiste nel supporre 
che le nostre distribuzioni siano di tipo poissoniano se non operassero della 
cause significative che, sovrapponendosi a quella principale, portassero alla 
deformazione delle distribuzione stesse. In altre parole, ciò equivale ad 
ammettere che queste risulterebbero conformi allo schema se fossero sog- 
dette solo all’azione del caso, cioè se gli eventi fossero indipendenti : in 
realtà sarebbero presenti anche delle cause sistematiche che impedirebbero 
al caso di estrinsecarsi liberamente. Ciò parebbe non smentito dalla con- 
statazione che se dalle distribuzioni totali di ciascuna tavola passiamo a 
quelle mensili che le compongono — le quali sono più omogenee che non 
quelle complessive per il fatto che hanno eliminato l'influenza del fattore 
stagionale — rileviamo che diverse di queste ultime si conformano allo 
schema teorico. 

Sorge allora spontanea l’idea di passare da uno schema elementare 
ad uno meno semplice — quello di Neyman — il quale ipotizza la coesi- 
stenza di un modello poissoniano con uno di tipo contagioso. E la relativa 
indagine probabilistica rivela, questa volta, una conformità fra le frequenze 
osservate e quelle teoriche. 

Vi è però un punto sul quale desideriamo soffermarci. L'aver riscon- 
trato — alla luce di strumenti raffinati d’indagine di cui oggi disponiamo — 
che le differenze rilevate in questa seconda ipotesi si possono attribuire 
al caso, non ci abilita ad affermare che le nostre distribuzioni sono gover- 
nate dallo schema di Neyman : abbiamo scelto questo modello in quanto 
esso risultava comodo per cercare di giustificare una discrepanza rilevata 
in relazione ad una precedente ipotesi. In altre parole, non possiamo esclu- 
dere che altri schemi, fondati su diverse ipotesi possano raggiungere un 
accostamento — misurato con lo stesso test x? — anche notevolmente 
superiore a quello da noi raggiunto. Rimane però vera, in tutti i casi, 
l'affermazione che si tratta di modelli, ossia di schemi semplificati intro- 


QAR NRE RE CONO TL IRR, "RIDE REF TIA RETE 


A 


ATE Lt 


Poeta SE rar 


Mi dl Tattica ite ah 


144 LUIGI VAJANI 


dotti allo scopo di cercare di cogliere gli aspetti fondamentale di un certo 
comportamento. Essi si sono dimostrati indispensabili in certi tipi di in- 
dagini — basti pensare, al di fuori dei mostri studi, alle applicazioni che 
hanno avuto, ad esempio, nel campo atomico e subatomico — a condi- 
zione però che non si dimentichi la loro funzione essenziale di schemi 
semplificativi. A questo riguardo, non sapremmo trovare parole più effi- 
caci ed appropriate, per rilevare l’antitesi fra realtà e modello, di quelle 
espresse recentemente da Pompilj e Napolitano : « In altre parole lo Scien- 
ziato classifica i suoi modelli non già in termini di Verità (Egli sa che, 
a stretto rigore, ogni modello è falso in quanto non coincide con la Real- 
tà), ma in termini di comodità, il che viene di solito sintetizzato nella 
frase: I dati si conformano all'ipotesi che ...» (6). 

Il modello che il ricercatore ha selezionato fra quelli che ha a sua 
disposizione — ed, eventualmente, fra quelli che ha creato per quella ri- 
cerca concreta — si potrà giudicare soddisfacente quando, oltre a con- 
formarsi ai dati rilevati, cerca di dare un’interpretazione alle distribu- 
zioni osservate. Nel nostro caso lo schema di Neyman soddisfa alla con- 
formità globale, quando questa venga valutata col test y?. 

Per quanto si riferisce all’interpretazione delle nostre distribuzioni 
secondo le ipotesi che presiedono lo schema utilizzato — modello poisso- 
niano a componente contagiosa — possiamo notare che la prima, pur 
essendosi dimostrata inadatta alle nostre distribuzioni considerate global- 
mente, è stata riscontrata conforme in alcune seriazioni mensili compo- 
nenti ciascuna tavola. Ciò starebbe ad indicare che, almeno in certi casi, 
il modello poissoniano è effettivamente presente. 

Rimane infine la componente di natura contagiosa. Ma essa non è 
forse ravvisabile in quelle forme epidemiche che colpiscono l’apparato 
respiratorio e che si verificano in modo assolutamente prevalente nei mesi 
invernali ed in quelli in cui si hanno forti sbalzi termici e che, con le loro 
complicazioni, sono soventi letali, particolarmente nelle persone di età 
avanzata? Se a questo interrogativo di può dare una risposta affermativa, 
lo schema di Neyman, oltre a soddisfare al principio della aderenza ci 
sembra particolarmente adatto ad interpretare le distribuzioni da noi esa- 
minate. 
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de PomPIT.J e D. NAPOLITANO: Piano degli esperimenti, ecc., op. già citata, 
pag. 16. 
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VARIABILITA A DUE DIMENSIONI 


Nella presente Nota vengono studiati alcuni indici proposti dal Pom- 
PII.J per la misura della variabilità di una distribuzione doppia (1). Frat- 
tanto, sia consentito richiamare nozioni già note sulla variabilità di una 
distribuzione semplice, per mostrare in qual modo si estenda alle distri- 
buzioni doppie il concetto di misura della variabilità su cui sono basati 
gli indici attualmente in uso. 

Nel fare riferimento a una distribuzione semplice, si ponga mente al- 
la sua rappresentazione geometrica, cioè : i valori assunti da una generica 
v.c. (variabile. casuale) &6 si intendano come ascisse di punti (punti-de- 
terminazioni) sopra la retta in un generico sistema di riferimento. Pos- 
siamo dire, allora, che gli indici maggiormente in uso nella statistica -per 
la misura della variabilità di una distribuzione semplice sono basati sul 
concetto di distanza tra i punti della retta su cui è distesa la v.c. e, 
più precisamente, tali indici possono raggrupparsi in due grandi categorie : 
gli scostamenti medi e le differenze medie, a seconda che siano basati 
sulla distanza tra ciascun punto-determinazione della retta e un punto 
fisso oppure sulla distanza tra tutte le possibile coppie di punti-deter- 


I 
minazioni. Se x è una costante, la media potenziata {ar (|9e_—-af } 7 


rappresenta lo scostamento medio di grado 7 della v.c. 6 rispetto a x 
e se con 6, e DE, si indicano le v.c. descritte dalla v.c. DE in due prove in- 


dipendenti, la media potenziata {a ( |96,—98./) pa rappresenta la diffe- 


renza media di grado 7 della v.c. 96. Scostamenti medi e differenze me- 
die possono qualificarsi come indici di variabilità lineare, perchè basati 
sul concetto di distanza. 
Passando a una distribuzione doppia, si ponga mente anche qui al- 
la sua rappresentazione geometrica nel piano, cioè : le coppie di valori 
assunti da una generica v.c. (96, }f) si intendano come coordinate di punti 
del piano, in un generico sistema di riferimento ortogonale e monome- 
trico. Per misurare la variabilità della v. c. (D6, }})- potremo allora esten- 


(1) G. PomPILJ, Complementi di calcolo delle probabilità, Roma, anno ac- 
‘cademico 1948-49, pag. 81. 
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dere ai punti del piano, su cui è distesa la v.c. doppia, la nozione di 
distanza già applicata nel caso della v. c. semplice, ottenendo ancora le 
due sopradette categorie di indici, a seconda che si misuri la distanza 
tra ciascun punto-determinazione del piano e un punto fisso o tra tutte 
le possibili coppie di punti-determinazioni. Se x e y sono le coordinate 


del punto fisso, la media potenziata {ar ( | V(O6—-2) + (Y—y? | a 

rappresenta lo scostamento medio di grado 7 della v. c. (DS, }f) rispetto al 

punto (x, y) e se con (9, 3) e (9S., Y2) si indicano le v. c. descritte 

dalla v.c. (96, }f) in due prove indipendenti, la media potenziata 

{u (| V®E-96)}:+ (fa 

dia di grado 7 della v.c. (95, }Y). 
Gli indici ora scritti derivano, come chiaramente s'intende, da una 


semplice generalizzazione alla v.c. doppia degli analoghi indici relativi 
alla v.c. semplice, rientrando, pertanto, anch'essi tra gli indici di varia- 


I 
ta) È rappresenta la differenza me- 


bilità lineare, perchè basati sul concetto di distanza. Mentre, però, nel 
caso della retta, su cui è distesa la v.c. semplice, possono prendersi al 
massimo due punti tra loro linearmente indipendenti, i quali dànno luo- 
go, nel campo metrico, al solo concetto di distanza, nel caso del piano, 
su cui è distesa la v. c. doppia, possono prendersi, invece, anche tre punti 
tra loro linearmente indipendenti e formanti un triangolo, a cui, sempre 
nel campo metrico, si associa il concetto di area che può essere preso 
a base di nuovi indici tendenti a misurare un nuovo aspetto della varia- 
bilità di una v.c. doppia. Gli indici che ne risultano sono stati qualifi- 
cati come indici di variabilità superficiale, con tale denominazione contrap- 
ponendoli chiaramente a quelli già noti che, pertanto, vengono detti in- 
dici di variabilità lineare. Si intuisce immediatamente che la struttura 
dei nuovi indici dovrà presentare caratteristiche alquanto diverse da quelle 
proprie degli indici di variabilità lineare. Infatti, mentre questi ultimi, 
basati sulla misura della distanza tra due punti, dànno luogo a due ca- 
tegorie di indici, a seconda che i punti siano entrambi mobili (differenze 
medie) o l'uno mobile e l’altro fisso (scostamenti medi), gli indici di va- 
riabilità superficiale, basati sulla superficie di triangoli, individuabili per 
mezzo dei tre punti rappresentanti i vertici, dànno luogo a tre categorie 
di indici, a seconda che i triangoli presentino tutti e tre i punti mobili 
o due punti mobili e uno fisso oppure un punto mobile e due punti fis- 
si (2). Inoltre, si intende anche immediatamente che mentre gli indici li- 


(2) Potrebbero anche considerarsi indici con punti semifissi, cioè con punti 
costretti a muoversi su una qualsiasi retta del piano. 


Ò 
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neari si annullano quando l'insieme dei punti della retta o del piano, su 
cui è distesa la v. c. semplice o doppia, si riduce a un sol punto, quando 
cioè trattasi di una costante, gli indici superficiali devono annullarsi quan- 
do l'insieme dei punti del piano su cui è distesa la v.c. doppia si riduce 
ad una retta, quando cioè tra le due v. c. componenti della v.c. (96, Y) 
esista perfetta dipendenza lineare, per cui tali indici vengono ad essere 
strettamente collegati, come si vedrà, al coefficiente di correlazione. 

Se (x, y), (X1, Vi), (*2, y2) rappresentano punti fissi del piano e con 
(95, Yi), (9S., Y.), (D,, Y,) si indicano le v.c. descritte dalla v. ce. 
(5, }}) in tre prove indipendenti, gli indici proposti dal PomPIrJj e che 
vengono studiati nella presente Nota sono i seguenti : 


c 9%; Yi AVE 
[1] <p DD, Yz 1 b 
| Ss 
f x VINAGE 4 È 
(2) 2ly WB Yi |} 
| Paola |) 
RICER 
[3] ima v: 1 
| SLA 


I. — Prima di intraprendere l’esame particolareggiato dei sopra detti 
indici, vogliamo fare ancora qualche breve osservazione che valga a sem- 
plificare il cammino successivo. 

Sono note, in geometria, le seguenti proprietà relative alla teoria delle 
affinità piane. i 


I) Esiste una ed una sola affinità piana, del tipo 


Ar Aa 


bi da 


toe Si AR ina 
c 
° brx + bay + d 


per la quale a tre punti non allineati P;, P., P,, di coordinate (%,, Yi), 
(2, Ya, ), (%3, y3,) nel riferimento ortogonale [x, y], corrispondono, nel 


[4] lo,0] FAO 


I 
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riferimento ortogonale [u, v], rispettivamente tre dati punti non allineati 


Piepy Di di coordinate (wr, vr), (U2, 2), (3, %3) (3). 


II) In una affinità piana del tipo [4] è costante il rapporto tra le 
aree di due triangoli corrispondenti, di rispettivi vertici P,, P., P, e 
RI Pi P,, la costante dell’affinità essendo data dal determinante del si- 
stema di equazioni trasformatrici (4), cioè : 


Utd Ur SAT Ata pe * 
Gr da 
[5] Us Va (Ipiedtizi vo DI Apo Ra 
bi ba 
Uso UT da Wa E 


Ne segue che, comunque si cambi l’origine del sistema di riferimento 
della nostra v.c. (96, %), gli indici di variabilità di cui discorriamo, ba- 
sati sulla superficie dei triangoli formati con i punti-determinazioni di 
detta. v. c., rimangono immùtati, rientrando, pertanto, nella categoria 
degli indici detti subinvarianti aritmetici. Immutati rimangono anche se 
si ruotano gli assi di riferimento (in quanto questi rimangono ortogonali) 
mentre rispetto a un cambiamento di unità di misura risultano moltipli- 
cati per una costante. In definitiva, in base alle [4] e [5] possiamo dire 
che rispetto a un generico cambiamento del sistema di riferimento, gli 
indici in esame si comportano come subinvarianti aritmetici omogenei 
di grado uno. 


Approfitteremo subito della sopra detta notevole proprietà di cui 
godono gli indici in questione, per affrontarne il calcolo nella maniera 
più conveniente. A tale scopo porteremo, innanzitutto, l'origine del rife- 
rimento nel punto medio della v. c. (95, }}) senza, per questo, alterare, 
come si è visto, il valore degli indici. Successivamente, trattandosi di un 
sistema di riferimento ortogonale e monometrico, ruoteremo opportuna- 
mente gli assi del sistema in modo da portarli a coincidere con gli assi 
principali di cui è noto l’intrinseco significato geometrico, sempre conser- 
vando inalterato il valore degli indici (5). Per tal modo, verremo a de- 
finire una nuova v.c. (X, Y) legata alla (95, }}) dalla relazione 


(3) Vedasi F. Conrorto, Lezioni di geometria analitica, Roma, 1947, pag 323. 

(4) Vedasi ancora F. Conrorto, Lezioni cit., pag. 321. 

(5) Per assi principali s’intendono gli assi principali dell’ellisse d’inerzia 
associata alla v. c.(96, Y). Si veda, in proposito, G. PoMPILJ, Complementi cit., 
pag. 75 e seguenti. 


77° 


des. 
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| Y%=(96-x) cos0 + (}—y) sené 
| = — (9—x) sen 0 + (Y—y) così 


[6] 


2 M [(®6—x) (YD) 
EE, 


con tg20= 


in cui x e y stanno a indicare rispettivamente la media di DG e di Y 
e o lo scarto quadratico medio della v.c. cui si riferisce. 
Dalle [6] si ricava 


[7] M(X%)=M(V)=0, M(KXV)=0, cuog = 0g0y VI? 


in cui 7 rappresenta la misura della correlazione esistente tra le v.c. DS 
e Y (6). 

Nel passare a considerare gli indici in questione, avvertiamo che per 
il momento ci soffermeremo soltanto sugli indici d'ordine pari, in parti- 
colare su quello d’ordine 2, per ritornare eventualmente ancora sull’argo- 
mento in altra occasione allo scopo di trattare anche degli indici d’ordine 
dispari. 

2. — Per quanto è stato detto nel precedente paragrafo, in partico- 
lare per le [5] e [6], possiamo senz'altro studiare i vari indici di varia- 
bilità superficiale direttamente per la v.c. (X, Y) legata alla (95, 3) 
dalla relazione [6]. Pertanto, a cominciare dall’indice [1], posto 


AVI 
[8] D 2 Gre DV, I]|= AV, — UV UV, + N,V: + AV. KU: 
i YU, Vi I 


si ha 


(6) Si osservi che la trasformazione indicata dalla [6] è puramente di co- 
modo nel senso che v. c. oggetto di studio rimane sempre la v. c. (96, Y) mentre 
nei calcoli ci serviremo della (%, ®) per le semplificazioni che si raggiungono 
in forza delle [7]. Inoltre, delle variabili casuali interessa considerare, come 
è noto, unicamente i valori che esse assumono e le rispettive probabilità, in- 
dipendentemente dai fenomeni cui si riferiscono, per cui la definizione delle 
due v. c. e in base alle [6] è formalmente lecita anche quando le v. c. 96 
e % si riferiscano a fenomeni espressi in differenti misure e per i quali le ope- 
razioni algebriche implicite nella [6] non avrebbero pratico significato. 


PAR E: PIO VO SPP TL, ART ATTORE RE 
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È ar.) (gi A Meg eg PI, n; Jota 
[#7 |A 


+ 
c " bte) {Tr 
M(MUete Va+1) MU Hop) = 
e, in particolare, per l'indice quadratico, 


2 [a Gall ovo Ù, 391 
2 2 


Dalle [7] si ricava, poi, per l'indice quadratico di tipo [1] relativo 


alla v.c. (95, Y), 


le MW, LI 2 È 
I I—-7r 
[10 i M W, Y21 | = og CY 3 noor 
L 2% YI J 


Le formule relative agli altri indici si ottengono particolarizzando 
alcune formule relative all'indice ora studiato. 


3. — Per l'indice di tipo [2] basterà porre nelle [8] e [9] 
f 


| r= Ur 


| V; = Ur 
con %r e v, costanti. Si ha, allora, analogamente alla [8] 


Ur Vr I 


[89] Da A, Vv, I,jje= KV-UV.—-u:V, + Ayn t UVA, 
N, VI 


e, analogamente alla [9] 


; I Ar (27)! d 3 — 
91 +|4(8)]F= i aa e 


M (Ut 141)M (MH! Ab 40) | 


2r 


air a ER 
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da cui si ottiene, per l'indice quadratico, 


E 


I La Sd 
[11] [*(#)p= 7 |eotantaa 2 


Soffermandoci su quest’ultimo, osserviamo che di tutti i possibili 
punti fissi del tipo (:, vr) interessa quello, se esiste, che rende minimo 
l'indice. Pertanto, considerando v; e v; come variabili, i valori di tali 
variabili che rendono minimo l’indice sono da ricercarsi, ise esistono, tra 
quelli che annullano il sistema di equazioni 


d M (5°) 
dux 

d M (5°) 
dv; 


che si trasforma nel seguente 


2 
fu Cao =0 


VU Og = 0 


Quest'ultimo ammette le seguenti soluzioni: 


c9,=09 lu, indeterminato 
I) se è { 
Mo | vi=9 
fc ZO ii 
2) se ; è 
|a | vr indeterminat 
| cu=0 \ Vi indeterminato 


uz indeterminato 
Vi indeterminato 
3 Ù) 
Cgy FÉ (0) I 


4) se è 
UFO 


fo, =0 
3)esena è 
eogi=0 
L 


Vi= 0 


Nel caso 1) la v.c. Y è costantemente nulla, sicchè la v. c. (H, V) 
è tutta distesa sull’asse delle e il minimo della [11] si ha quando il pun- 
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to (ur v1) giace su tale asse. In tal caso, però, l'indice è nullo mentre, 
d'altra parte, dalla seconda delle [6] si ricava che tra D e Y passa una 
relazione lineare. 

Nel caso 2) è la v. c. X ad essere costantemente nulla, sicchè la v. c. 
(%, V) è tutta distesa sull’asse delle v e il minimo della [11] si ha quando 
il punto (1, v:) giace su tale asse. Anche in tal caso, però, l’indice è 
nullo mentre dalla prima delle [6] si ricava che tra D& e }} passa ancora 
una relazione lineare. 

Nel caso 3) la v.c. (X, Y) sta tutta nell'origine del sistema di ri- 
ferimento e l'indice è nullo per qualsiasi coppia di valori (U,, v:) mentre, 
d'altra parte, dalle [6] si ricava che le v.c. DE e } si riducono, in tal 
caso, a due costanti. 

Rimane come significativo il solo caso 4) in cui il minimo della [11] 
si ha quando il punto (w:, v1) è l'origine del sistema di riferimento, cioè 


il punto medio della v.c. (*, ), nel qual caso l’indice vale 


nto 
2 

Si osservi che al verificarsi di uno qualsiasi dei primi tre casi pre- 
cedenti si ha 7 = + 1 per cui possiamo ritenere valida, in generale, la 
espressione dell'indice relativa al caso 4) ed affermare che il minimo di 
| variabilità, misurata con l’indice quadratico di tipo [2], per la v. c (98, Y), 
rispetto a un punto fisso, si ha quando tale punto è il punto medio e 
l'indice stesso vale 


riferito alla v. c. (98, }}) si scrive, per le [7], cow 0Y 


x 5 Dl li 
I 22 n 
[12] 2.| M DI = Ceg CY y atea: dè 
2 
L Da 1| | 


in cui (x, y) rappresenta il punto medio della v. c. (95, 3). 
È interessante notare che tra gli indici quadratici di tipo [1] e [2] 
passa la relazione 


dr \} 49 IH 1% 

2ly 2. Y1 | =-{M| |9%1| |} V3 
% | | 
3431 j L DS, Y.1 J 


> 4. — Non rimane, ora, che esaminare l'indice di tipo [3], con due 
punti fissi ed uno mobile. Le formule relative a tale indice si otterranno 
dalle [8] e [97] ove si ponga in esse 


VARIABILITA’ A DUE DIMENSIONI 153 


| MAI 
| Vv. =, 


con %, e v, costanti. Si avrà, allora, analogamente alla [8'] 


Ur Vi I 
[87] = Uz V, I|= uz, = Nyo. —“ ur, E Uyv: + Ux0Vz — UzVi 
HV,1 


e, analogamente alla [9'], 


I 
I a I 27)! 
[9”] — |M{@ ||z_ = DI * ( ) ( DS PRE ila Pigi gti 
7. 2 a Ta eA al...f! % 


vota] 


e, in particolare, per l'indice quadratico si avrà 


* 


[13] - [men] = - È (ur, — u2)° + oZ(01 — va)” + (sv, — wava)" È 


Il minimo valore della [13] rispetto ai due punti (x, vr), (2, v2) 
sarà da ricercarsi, se esiste, tra i valori di %,, vr, %., v. che annullano 
il sistema 


dM &)_, 4M (8) Ln d M (59) AMBI _ 


d Ur ; d Uan È d Vi i d Va 


che si trasforma nel seguente: 


fot (ur —U.) + (Uva — Wa V:) 02 = 0 
0% (Ur: — 2) + (UV. — U2V2) Vv: = 0 
| C3 (VU: — V2) — (Ur 02 — uz Vi) u. = 0 
LO (Ur — 02) — (Ur 02 — 2 V2) Un = 0 


Da quest’ultimo, sottraendo la seconda e la quarta equazione rispet- 
tivamente dalla prima e dalla terza si ha 
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Ur — U2) + (Ur V2 — U2v:) v. = 0 


Ur Va — U2 Vi) (V2 — Va) = 0 


L (Uva —u2vz) (Ur — uz) = 0 
da cui risulta l’unica soluzione 


Ur = Un 


f 
| Vii==03 


In tal caso, però, venendo a coincidere i due punti (wr, vr) e (2, v2) 
l'indice si annulla. i 

L'indice quadratico di tipo [3] presenta, dunque, minore interesse 
degli altri due. 


5. — Riassumendo, dei tre tipi di indici quadratici studiati nei pre- 
cedenti paragrafi e basati sulla superficie dei triangoli i cui vertici sono 
costituiti da punti-determinazioni relativi alla v.c. (96, }f) in prove in- 
dipendenti, presentano particolare interesse quello in cui tutti e tre i 
vertici si muovono in corrispondenza di tre prove indipendenti e quello 
in cui due vertici sono mobili ed il terzo fisso, coincidente con il punto 
medio della v.c. (95, }). 


: TA I—-r*.,. I—- pr? 
Il primo indice vale 0 g930y V 3 E il secondo 0304 Vere 


entrambi, a parità di variabilità nelle due distribuzioni semplici, funzioni 
del quadrato del coefficiente di correlazione r. Pertanto, essi oscillano tra 
un minimo eguale a zero che si ottiene in corrispondenza di r= +1 e 
un massimo che si ottiene in corrispondenza di 7 = 0, massimo variabile 
con gli indici di variabilità delle distribuzioni semplici. 

Si tratta, dunque, di indici assoluti di variabilità dipendenti dai va- 
lori ces € 0y. Volendo un indice relativo che non risenta di tali valori e 
quindi adatto al confronto tra più variabili casuali doppie, a parità di 
variabilità nelle variabili casuali componenti, si può rapportare ciascuno 
dei due indici al proprio massimo, ottenendo : 


I_—-r? Ip? 
Modi A Ae ES AV - 
pare Corea 
A VAI Tesy lara i 


I SI e RT . di = 
- era. ? 
é 
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L'indice quadratico di variabilità relativa VI — r? oscilla, pertanto, 
tra un minimo eguale a zero in corrispondenza di 7 = + 1 e un mas- 
simo eguale a uno in corrispondenza di 7 = o. L’annullarsi dell’indice sta 
a segnalare che la v. c. (DS, }}) è solo apparentemente doppia ma in realtà 
muoventesi in uno spazio di dimensioni inferiori. Infatti, quando èy = +1 
tra le v.c. DS e Y passa una relazione funzionale lineare e la v.c. dop- 
pia è tutta distesa sulla retta di regressione, per cui non esiste variabi- 
lità superficiale. 
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PER UNA CORRETTA APPLICAZIONE 
RETLORSCA EPSDISICONSUMO 
NELLE INDAGINI ALIMENTARI 


L'importanza ognora crescente degli studi intorno al regime alimentare 
di famiglie e di collettività, le esigenze di ordine pratico e scientifico della 
comparabilità spaziale e temporale dei risultati, la loro valutazione 
biologico-sociale rispetto ai modelli teorici di riferimento, postulano sem- 
pre più la necessità di una più fine metodologia di questi studi, togliendo 
ad essa ogni carattere di empirismo, sia escogitando nuovi e più appropria- 
ti accorgimenti di superamento delle difficoltà di natura pratica e teo- 
rica, sia creando strumenti idonei alle ricerche di cui trattasi. 

Il tema, di vasta portata, cui si fa cenno con questo concetto intro- 
duttivo, vuole essere limitato in questo scritto all'argomento specifico dei 
cosidetti coefficienti di consumo, e più precisamente ad alcuni aspetti di 
esso, quale quello del richiamo ai principii cui devono ispirarsi, della 
empirica applicazione che assai spesso si fa di essi e dei risultati 
approssimati se non talora errati cui si perviene con la loro non razionale 
applicazione. 

È prassi assai diffusa quella dell’applicazione dei coefficienti di con- 
sumo alimentare ai consumi non alimentari, ed anche a fenomeni che, 
quali la distribuzione dei redditi, sono in relazione con quelli alimentari 
solo indirettamente. 

Dell’errore concettuale e pratico che si compie con questa ingiustifi- 
cata estensione dell’applicazione dei coefficienti di consumo alimentare 
a consumi non alimentari o a fenomeni di natura diversa, e dei risultati 
abberranti cui forzatamente si perviene, qui non si vuol parlare rimandando 
la trattazione ad altra occasione. 

Intendiamo, invece, in questa nostra comunicazione limitare l'esame 
al pari grave errore metodologico in cui si cade quando l'estensione del- 
l’applicazione dei coefficienti di riduzione si compie nell’ambito stesso dei 
consumi alimentari. Ed il richiamo qui si fa tanto più urgente, non solo 
per l’aspetto biologico del problema, da riguardarsi preminente su quello 
economico, ma anche perchè operandosi l’errore nell’apparentemente 
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omogeneo settore dei consumi alimentari, esso dai più non è avvertito o 
non lo è nell’esatta proporzione in cui, invece, si verifica. 

Il problema che qui ci interessa si riporta a quello generale della 
riduzione delle unità statistiche ad unità omogenee ogni qualvolta ci si 
trovi di fronte ad una massa statistica composta di unità le quali, rispet- 
to al fenomeno considerato, o ad alcuni suoi aspetti, non si presentano 
equivalenti. 

Nel settore dei consumi alimentari occorre badare che l’affinità e 
l'analogia di funzione degli alimenti o dei singoli elementi del fabbiso- 
gno, non portino ad applicazioni metodologiche errate allorchè per i sin- 
goli alimenti di consumo o di fabbisogno si voglia procedere o al calcolo 
di valori medi o risalire alla conoscenza dell’andamento degli uni partendo 
dalla conoscenza dell'andamento di altri. 

Il peso corporeo degli individui, ad esempio, alle varie età ha un 
proprio andamento, come un proprio andamento ha la statura. È pur 
nota la stretta correlazione esistente fra questi due caratteri somatici, 
ma errerebbe fortemente chi, nell’assenza, in ipotesi, della conoscenza 
in un dato aggruppamento di individui dell'andamento della curva del 
peso alle successive età, volesse assumere per il peso l’andamento 
della statura e viceversa. 

Nello stesso errore concettuale e metodologico cadrebbe colui che si- 
mile procedimento volesse applicare nello studio dei consumi e del fabbi- 
sogno dei vari principî nutritivi alle successive età ; in questo campo, 
anzi, l'errore sarebbe aggravato in taluni casi, quando, ad esempio, l’an- 
damento crescente di un consumo comportasse fisiologicamente un anda- 
mento decrescente dell’altro o quando al preciso andamento dell’uno non 
corrispondesse nessun movimento caratteristico del secondo. 


* >*k_* 


Assai spesso oggi si sogliono ridurre ad abitante (o pro capite) i consumi 
alimentari di aggregati di popolazione, senza tener conto della composi- 
zione per età, per sesso, ecc. della popolazione considerata. 

A parte le riserve da formulare di fronte ad un tale sbrigativo ed em- 
pirico procedimento, riserve tanto nel piano teorico come in quello pra- 
tico anche quando ci si accontenti di risultati approssimati, il ricorso a 
tale procedimento è da rigettarsi nella maniera più assoluta quando si 
tratti di elaborare dati alimentari di una o di poche famiglie, quando 
si tratti, in altre parole, di microindagini. In questi casi, sia per la compa- 
razione dei dati tra gruppi, sia per i riferimenti alle diete teoriche, è neces- 
sario ricorrere alla classica metodologia della riduzione ad unità-uomo 
comparabili, metodologia che deve essere correttamente applicata. 
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È noto che le tante, le troppe scale di riduzione dei consumi che oggi 
si posseggono, tendono a determinare il rapporto di fabbisogno energe- 
tico degli individui nelle varie condizioni di età, di sesso, di lavoro, ecc. 
rispetto al fabbisogno energetico dell’uomo adulto che si suole porre uguale 
ar; 

Non è della questione tecnica, assai delicata e complessa e sulla quale 
ci sarebbe tanto da dire, della compilazione di una scala di riduzione dei 
consumi energetici, che qui si vuol parlare. Si parte dal presupposto, che 
in pratica manca invero, che si disponga di una buona e idonea scala di 
riduzione dei consumi energetici ad unità-uomo. Il procedimento che, in- 
vece, si intende criticare è quello che suole estendere i coefficienti di ri- 
duzione dei consumi energetici alla riduzione di Consumi non energetici. 

Ragioniamo brevemente ed esemplifichiamo in riferimento al fabbi- 
sogno energetico ed a quello proteico. 


Secondo recenti studi americani (1) i consumi calorici e proteici gior- 
nalieri consigliati nelle successive età, sono espressi dalle cifre che 
riportiamo nelle colonne 3 e 4 della Tav. 1. Da queste cifre possiamo 
trarre i coefficienti di fabbisogno individuale (2) ponendo uguale ad uno 
successivamente il fabbisogno energetico e quello proteico dell’uomo adulto 
(21 - 30 anni). Chiameremo scala energetica (col. 5) la serie dei coeffi- 
cienti relativi ai fabbisogni energetici, e scala proteica (col. 6) la serie 
dei coefficienti relativi ai fabbisogni proteici. 


Secondo la metodologia in uso, nella riduzione dei componenti di una 
data famiglia o collettività ad unità-uomo si suole fare impiego della 
scala energetica sia quando la riduzione ad unità-uomo ha da farsi sul con- 
sumo energetico della famiglia o dell’aggregato di popolazione considerato, 
sia quando la riduzione ha da farsi sul consumo proteico. 

Ora, intendiamo porre in evidenza la necessità dell’adozione di una 
metodologia diversa da quella testè indicata, e sinora seguita, necessità 
che sorge dal fatto che i fabbisogni dei vari principî nutritivi, salini e 
vitaminici alle varie età rispetto all'uomo adulto, non stanno nelle stesse 
proporzioni del fabbisogno energetico alle varie età rispetto sempre all'uomo 
adulto. Nel bambino è noto, ad esempio, che il fabbisogno proteico è pro- 
porzionalmente più elevato di quello energetico. 


(1) NATIONAL, RESFARCH CounCcII,, Recommended Dietary Allowances, Revised 
1053, A Report of the Food and Nutrition Board, Publication 302, Washington, 
1953. 

(2) Vedasi quanto è detto più oltre sul significato degli standards proposti 
dai biologi americani. Nel corso di questo studio useremo con pari significato 
«consumi consigliati » o «fabbisogni di consumo ». 


A à n REA, RATORI $ vite : 
E e O ai * SEO, DS celo GEO 
x to " * 


5 GUIDO GALEOTTI 


Tav.st 


RAZIONE MEDIA GIORNALIERA DI CALORIE E DI PROTEINE CONSIGLIATA 
DAI, Foop AND NuUTRITION BoARD DEL NATIONAL RESEARCH COUNCIL 


DI 
x DEGLI STATI UNITI D'AMERICA, E CALCOLO DEI RELATIVI COEFFICIENTI î 
SONE PER I = UOMO DI 2I-30 ANNI : 
: COEFFI- i 
fa: CIENTI PRO- 5 
SOGGETTI ETÀ CALORIE PROTEINE SCALA SCALA TEICI PER 
; (anni) n. g. ENERGETICA | PROTEICA |, — COEFFIC. 
ENERGETICI 
E. I 2 3 4 5 6 % | 
vw; Tattanti: funi n ugé 1/12 - 3/12 720 21 0,23 0,32 aa 
4/r2 - 9/12 990 32 0,31 0,48 1,55 
x 10/12 - I 1.000 35 0,3I 0,54 1,74 
bt 
Mo} 
di Ro Bari Dini vo. ene 1-3 1,200 40 0,38 0,62 1,63 
x x 4-6 1.600 50 0,50 0,77 1,54 
7 7.-9 2.000 60 0,63 0,92 1,46 
- Fa PA DS a RR IS E RSA pd Sn 
bias - 
" 06) Ragazzio nl. aa 10 - 12 2.500 70 0,78 1,08 1,38 
Li 13 - 15 3.200 85 1,00 TIRT 1,3I 
o 16 - 20 3.800 100 1,19 1,54 1,29 
À È £ |__| | —T_____m 
z a Rapazze <il MEO IO - 12 2.300 70 0,72 1,08 1,50 
i: 13 - 15 2.500 80 0,78 1,23 1,58 
TLSF 16 - 20 2.400 75 0,75 1,15 1,53 
x Uomini (ft 2I - 30 3.200 65 1,00 1,00 1,00 
31 - 60 2.900 65 0,90 1,00 I,II 
ti 6r + 2.600 65 0,81 1,00 1,23 
; vi Donne:(t)t re 2I - 30 2.300 55 0,72 0,85 1,18 
Psi 31 - 60 2.100 55 0,66 0,85 1,29 
6r.+ 1.800 55 0,56 0,85 1,52 
n 
e E rrttttntte cre i letti at IV AIA IAN 
è (1) Per chiarimenti sulle tre classi di età vedi nota (2) Tav. 3. 
f Con la seguente esemplificazione si intende porre in linee di note- 
i vole risalto il diverso fabbisogno energetico e proteico di una famiglia 
) in riferimento alla particolare composizione della medesima. 
Sia la famiglia in istudio composta dei genitori, di età tra i 21-30 anni, 
(SE 


e di cinque maschi scaglionati ciascuno nelle cinque classi di età dal 
I a 15 anni previste dalla formula dietetica americana. 


cotta viti 
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Immaginiamo che il consumo di alimenti nel giorno in cui è caduto 
il nostro esame sia stato pari a 14.500 Cal. con g 350 di proteine. 

La valutazione in unità-uomo di questa famiglia secondo i coefficienti 
calorici risulta di 5,01, da cui un valore giornaliero della razione in og- 
getto di 2.894 Cal. e di g 70 di proteine per unità-uomo. 

Se passiamo ora a valutare la grandezza della stessa famiglia dal 
punto di vista del suo fabbisogno proteico, e a tale fine facciamo appli- 
cazione non più dei coefficienti energetici, ma di quelli proteici, la valuta- 
zione in unità-uomo risulta non già di 5,01 ma di 6,55. Applicando questo 
nuovo dato al consumo familiare proteico ipotizzato in g 350 di 
proteine, perveniamo a valutare la razione proteica giornaliera della 
nostra famiglia in g 53 per unità-uomo. 

Si pone subito un interrogativo. Il biologo che è chiamato ad esami- 
nare la sufficienza proteica della famiglia qui considerata, deve giudicare 
sulla base di g 70 o di g 53? Rispetto ai 65 g standards di proteine 
della dieta americana, nel primo caso dovrebbe concludere con un giudi- 
zio di sufficienza proteica, anzi di abbondanza, nell’altro con un giudizio 
di insufficienza. 

Di fronte a questa difformità di risultati c'è da chiedersi : sostanzial- 
mente l’unità-uomo rappresentativo della famiglia considerata ha ingerito 
g 70 0 g 53 di proteine? Le due indicate razioni proteiche si riferiscono 
evidentemente a due entità astratte di misura, ed il problema sta nel 
sapere quale di quelle due misure astratte deve essere presa in conside- 
razione. Il problema può essere risolto ragionando nella seguente maniera.” 

Secondo la formula americana, all’unità-uomo di 21-30 anni competono 
| 3.200 Cal. giornaliere e g 65 di proteine ; sulla base però delle cifre standards 
alle varie età, il fabbisogno calorico e proteico giornaliero della famiglia 
in esame si porta rispettivamente a 16.000 Cal. ed a 425 g di proteine. 
I consumi effettivi sono stati invece di Cal. 14.500 e 350 g di pro- 
teine, da cui un deficit energetico dell’intera famiglia di 1.500 Cal. ed 
un deficit proteico di 75 g di proteine, deficit che, espresso sotto forma 
di rapporto, dà: 


DAS = 0,91 per le calorie, e on = 0,82 per le proteine. 


Questi due rapporti significano che / deficit calorico della famiglia 
presa in esame si esprime nel 9% del suo fabbisogno teorico, ed il deficit 
proteico si esprime nel 18% del suo fabbisogno teorico. 

Riferendoci ora alla metodologia dei coefficienti di consumo, si per- 
viene alle indicate conclusioni per le proteine solo allorquando si rapportano 


il 
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i 53 grammi di proteine ricavate applicando la scala proteica, ai g 65 
richiesti dalla formula dietetica americana per l’unità-uomo di riferimento: 


So 0,82 
65 

Tutto questo ci porta a concludere che la cifra che il biologo deve 
prendere in esame è quella di 53 g e non già l’altra di 70 g ottenuta 
applicando la scala energetica. L'errore di valutazione non è indifferente! 

Con la metodologia esatta qui proposta si accerta, torniamo a ripe- 
tere, che il deficit proteico della famiglia studiata è del 18% del suo fabbi- 
sogno teorico, mentre seguendo la metodologia errata finora seguita scom- 
parirebbe il deficit proteico, e risulterebbe, invece, un surdlus proteico pari 
all’8% del suo fabbisogno teorico fa = 1,08). Un errore che si esprime 
nel valore assoluto di g 17 per giorno e per unità-uomo, pari al 32%. 

La conclusione da trarsi è, adunque, che l’applicazione' della scala 
calorica di riduzione all’unità non può essere estesa ai consumi proteici, 
nè agli altri principî nutritivi, salini e vitaminici. A ciascun consumo at- 
tiene una propria scala di riduzione e soltanto tale scala deve essere ap- 
plicata per la riduzione ad unità-uomo. 

Occorre aver chiaro il concetto che l’unità-uomo che viene assunta 
come unità di riferimento, è una unità astratta che va riferita soltanto al 
consumo rispetto al quale è stata originariamente assunta. L’unità-uomo 
delle calorie nulla ha a che fare con l’unità-uomo delle proteine : confon- 
dere le due indicate unità-uomo significherebbe a un di presso mettersi 
nella stessa posizione di chi confondesse, ad esempio, l’unità di misura di 
peso con l’unità di misura di capacità. 

Il problema come più sopra posto, e la soluzione che gli è stata data, 
porta all’analisi dei consumi per unità-familiare. È l'alimentazione quale 
si esprime nell’ambito della famiglia che noi stiamo studiando, e ciò è lo- 
gico, è esatto, biologicamente e socialmente importante. 

Certo è che nell'interno della famiglia, nel suo àmbito, i consumi 
effettivi di ciascun componente procederanno in maniera diversa da fami- 
glia a famiglia, e forse in misura differente da quella prevista con i coef- 
ficienti di consumo (1). Ma tutto questo nel nostro studio non ha rilevanza 


(1) Le ipotesi che potrebbero essere pensate sono evidentemente in numero 
indefinito che vanno da quella che prevede che i componenti la famiglia con- 
sumino in parti uguali gli alimenti, a quella che prevede invece che i compo- 
nenti suddividano le quantità in maniera proporzionata alla loro età in riferi- 
mento ad una proporzionale capacità gastrica dei medesimi, a quella che, par- 
tendo dalla nozione che i bambini hanno più forte fabbisogno di certi alimenti 
e minore di altri, porti ad assegnare una maggiore o minore quantità di cibo ai 
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perchè se anche attraverso le nostre indagini sui consumi potessimo rile- 
vare le quantità effettivamente consumate dai singoli componenti la fa- 
miglia, questo rilevamento avrebbe importanza nello studio del caso sin- 
.golo, il quale, allora entrerebbe nella competenza del fisiologo, ma non 
già sotto l’aspetto di gruppo. Per ricondurre questi rilevamenti delle quanti- 
tà di consumo individuale, sotto l’aspetto biologico-statistico, cioè di gruppo, 
dovrebbero nuovamente essere conglobati per poter pervenire alla valu- 
tazione complessiva del consumo familiare o di gruppo. 

L'aspetto di studio sarebbe invece diverso e sarebbe evidentemente 
efficiente ai fini dei risultati finali, se al momento della rilevazione dei con- 
sumi familiari, con particolari formule, relative ai caratteri somatici e 
fisiologici dei singoli membri della famiglia, potessimo di ciascun compo- 
nente determinare i coefficienti dei suoi fabbisogni alimentari : questi coef- 
ficienti, in sostituzione dei coefficienti offerti da una delle tante scale, 
sarebbero quelli da assumere nel calcolo del consumo medio di famiglia 
o di gruppo. 

Forse un giorno si perverrà a questa desiderabile perfezione metodo- 
logica! Allo stato attuale delle nostre possibilità pratiche di rilevazione 
dei dati e di sensibilità, diciamolo pure, metodologica, non è possibile 
auspicare tanto. 

L’esemplificazione più sopra fatta è stata riferita ad una famiglia 
ipotetica. Vogliamo ora mostrare la portata dell’errore a due casi concreti 
di indagini eseguite da pcco. Ci riferitemo alle due recenti indagini ali- 
mentari eseguite dall’Istituto Centrale di Statistica per conto rispettiva- 
mente della Commissione Parlamentare d’Inchiesta sulla Disoccupazione (1) 
e della Commissione Parlamentare sulla Miseria (2). In tutte e due le in- 
dicate indagini è stata fatta applicazione della scala di Lusk; ad esse 
noi abbiamo fatto ora seguire l’applicazione della scala americana. 

I differenti risultati ottenuti sono riportati nella Tav. 2. 

Con la metodologia sinora seguita ed applicando la scala americana 
di consumo energetico, si commetterebbe un errore nel calcolo delle 
proteine del 26,6% nelle famiglie dei disoccupati, del 31,4% nell’indagine 
sulle famiglie misere (3). Evidentemente l’entità dell’errore è in ragione 


bambini a seconda della specie dell’alimento che si consuma (maggiore o mi- 
nore quantità intesa in senso assoluto, o in senso relativo rispetto alle pro- 
porzioni corporee), ecc. i o 

(x) Cfr. Atti della Commissione, Vol. I, Indagini statistiche, Tomo 2, Ro- 
ina: 1953. . . *_» . . . . . 

(2) Cfr. Atti della Commissione, Vol. II, Condizioni di vita delle classi mi- 
sere, Roma, 1953. SR 

(3) L'errore è stato calcolato solo rispetto all’applicazione della scala ener- 
getica americana; non è possibile calcolare l’errore rispetto alla scala del Lusk, 
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Tav. 2 


CONFRONTO DELLA DIVERSITÀ DI RISULTATI CHE SI OTTENGONO APPLICANDO 
ALLO STESSO MATERIALE STATISTICO LA SCALA DI RIDUZIONE ALL'’UNITÀ- 
UOMO, DEL LUSK E QUELLA DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE 


AMERICANO 
RAZIONE GIORNALIERA PER UNITÀ-UOMO DI 21-30 ANNI 
Scala di Lusk Scala americana 
Errore % 
roteine cal- 
TIPO DI FAMIGLIA re Pa 
CONSIDERATA Calorie Proteine Calorie Proteine Proteine scala ener- 
getica 
(Scala ener-| (Scala ener- | (Scala ener- | (Scala pro- (Scala ener- rispetto alle 
getica) getica) getica) teica) getica) proteine 
calcolate 
con scala 
proteica 
Famiglie di disoccupati 2711 90 3017 79 100 26,6 
Famiglie misere . . . 2506 81 2857 70 92 31,4 


della presenza dei bambini e dei giovani all’interno del gruppo consi- 
derato rispetto al numero degli adulti. Infatti, ad esempio, nelle famiglie 
misere la presenza dei giovani al di sotto dei 20 anni è pari al 47,9% 
rispetto al 31,9% trovato nelle famiglie dei disoccupati. 


* _* * 


L'erroneità della metodologia sinora seguita messa in evidenza per i 
consumi proteici, si ripete per ogni altro consumo ogni qualvolta esso 
presenti un andamento alle successive età dell'individuo, diverso da quel- 
lo dei consumi energetici. È evidente che la liceità, diciamo così, della 
estensione di una scala di riduzione di un determinato consumo ad altro 
consumo è in ragione della più o meno stretta correlazione positiva 
corrente tra l'andamento dei due consumi, e pertanto l’errore metodolo- 


gico che si commette è tanto più grave quanto più i due andamenti 
di consumo differiscono tra loro. 


e ciò perchè quest’ultima non ci dà 1 
energetici e per quelli proteici. 

Gli standards americani revisionati nel 1953 hanno accentuato rispetto agli 
standards del 1948, il grado di differenziazione tra la scala energetica e quella 
proteica, per cui le percentuali di errore con i coefficienti del 1953 poste in 


evidenza nella Tav. 2 risultano più forti di quelle che si accerterebbero appli- 
cando i coefficienti americani del 1948. 


a duplicità dei coefficienti per i consumi 


Pra 
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L'esame comparativo dei coefficienti di consumo che pubblichiamo 
nella successiva Tav. 5, dà l'esatta nozione del forte variare dei coefficienti 
dei vari principî nutritivi, salini e vitaminici rispetto ai coefficienti calo- 
rici. Nell’ annessa figura presentiamo graficamente tale differenziazione 
per le proteine, per il calcio, per il ferro e per la Vit. A. In essa si documenti 
come particolarmente grave sarebbe, ad esempio, l’entità dell’errore nel cal- 
colo del consumo medio di calcio il cui fabbisogno è ad un dipresso sta- 
bilito per l’individuo alle successive età intorno al grammo giornaliero. 

Lo scopo di questo nostro scritto è chiaro : richiamare semplicemente 
l’attenzione di quanti, Enti e studiosi, hanno da procedere a calcoli sulle 
statistiche dell’alimentazione, ed il richiamo non costituisce certo una 
novità perchè la corretta metodologia che si vorrebbe vedere applicata, 
è stata ed è intravista da chiunque abbia applicato anche di sfuggita la 
propria mente a siffatta specie di studi. 

Richiami d’altra parte, a questa corretta metodologia erano stati 
fatti già da questo o da quello studioso (1) e ad essa aveva fatto 
cenno anche la VII Conferenza internazionale degli Statistici del La- 
voro nelle riunioni di Ginevra del 1949 alla quale partecipammo in qualità 
di esperti (2). 

La giustificazione della pratica sinora seguita è da ricercarsi nel fatto 
che fino ad oggi gli studiosi non hanno avuto a propria disposizione quella 
pluralità di scale di riduzione, una per ciascun consumo o per ciascun 
principio nutritivo, necessaria per poter seguire la corretta metodologia 
invocata. 

Con la presentazione da parte del Consiglio Nazionale delle Ricerche 
statunitense dei modelli dei fabbisogni alle varie età di alcuni principî 
nutritivi, dei fabbisogni salini e vitaminici, certamente un passo avanti 
si è fatto, ma ancora molto cammino resta da percorrere : sia perchè di 
molti altri consumi occorre ancora conoscere i fabbisogni alle varie età, 
sia perchè resta ancora da controllare fino a che punto gli indicati fabbi- 
sogni americani rispondono effettivamente alle esigenze individuali alle 
varie età, sia perchè importa vedere se i modelli trovati dagli studiosi 
americani per la popolazione statunitense siano estensibili a popolazioni 
con diverse caratteristiche costituzionali, viventi in altri ambienti 
economico-geografici, ecc. 


(1) Cfr. E. J. Brewoop, Directives pour les enquétes sur la nutrition de popu- 
lations (Série de publications de la Société des Nations, III, Hygiène, 1939, III). 
BEN-AMI BEN-Dor, Osservazioni sui metodi di studio dei consumi alimentari, in 
« L’Italia agricola », n. 11, novembre 1946, p. 681. 

(2) Cfr. BUREAU INTERNATIONAL DU TRAVAIL, Méthodes d’enquétes sur les con- 
ditions de vie des familles, Genève, 1939, PP. 41-46. 
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Per comodità di coloro che seguono questi studi, riportiamo nella 
Tav. 3 le quantità medie di consumo giornaliero di calorie e di alcune 
principali sostanze nutritive consigliate dal già ricordato Food and 
Nutrition Board del Consiglio Nazionale delle Ricerche americano. 

Le quantità consigliate non costituiscono, come è chiaramente detto 
nelle note illustrative che accompagnano la pubblicazione ufficiale delle 
tabelle stesse, minimi fisiologici di fabbisogno alimentare, e pertanto 
non sono di necessità da applicare in situazioni di emergenza o di scarse 
disponibilità di prodotti, ma rappresentano un livello auspicabile di con- 
sumo per conseguire una buona nutrizione. 

È da osservare che questi standards dietetici americani mancano di 
ogni indicazione quantitativa dei consumi giornalieri individuali dei grassi 
e dei carboidrati. 

Grassi e carboidrati sono elementi essenziali per coprire il fabbisogno 
energetico ; pur tuttavia i biologi riconoscono che non è conosciuto ancora 
l'ottimo di ripartizione delle calorie da trarsi dai grassi e dai carboidrati (I). 

Nelle note di commento degli standards americani, si mette in rilievo 
che nei consumi alimentari degli Stati Uniti, le calorie provenienti dai 
grassi sono andate aumentando in questi ultimi cinquant'anni dal 32 al 
40% delle calorie totali, e che è da ritenersi, in ogni caso, adeguata la pre- 
senza dei grassi in una comune dieta quando essi contano per il 20% delle 
calorie totali. Tale affermazione non fa che ripetere quanto, da tempo, 
avevano dichiarato i nostri fisiologi e si armonizza con i consumi di grassi 
della popolazione italiana aggirantisi intorno a tale percentuale (2). Tutto 
questo ci porta a proporre di integrare con procedimento empirico gli 
standards americani attribuendo ai grassi il 20% delle calorie della razione 
giornaliera, ed ai carboidrati le calorie che ancora mancano, avendo già 
fissate le quantità di proteine e di grassi, per giungere alla razione 
energetica totale. 


(1) Per ciò che riguarda i grassi non esiste una dose minima indispensabile 
perchè l’organismo può vivere anche senza ingerire grassi che può invece for- 
mare dai carboidrati e indirettamente dalle proteine. D'altra parte però, l’uti- 
lità di una certa quantità di grassi nella dieta è palese sia per l’ufficio che i 
grassi hanno come condimento, sia perchè impediscono, per la loro lenta dige- 
stione, l’intempestivo sorgere della fame, sia perchè contengono, sopratutto 1 
così detti « grassi d’organi », vitamine liposolubili A, D, E e K di altissimo 
valore biologico, ecc. Tea 

(2) Secondo i calcoli dell’Istituto Centrale di Statistica, le disponibilità me- 
die di consumo in calorie provenienti dai grassi sono state del 18,4% nel 1950, 
del 19,1% nel 1951, del 21,7% nel 1952 (Cfr. Annuario Statistico Italiano 1953, 


pag. 381). 
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Seguendo questo cammino, la ripartizione quantitativa delle proteine, dei 
grassi e dei carboidrati, resterebbe determinata nella maniera indicata 
nella Tav. 4. 

Per comodità degli eventuali utilizzatori di questi nostri suggerimenti, 
riportiamo nella Tav. 5, la serie completa dei coefficienti di consumo quando 
si intenda assumere come unità di riferimento l’uomo adulto. Nella fatti- 
specie abbiamo considerato come uomo adulto, l’individuo compreso tra 
i 21-30 anni di età. 


Altro punto da sottoporre a revisione sarebbe quello dell’unità-uomo 
di riferimento. 

A parte il tentativo fatto dall’Engel di porre pari ad uno il fabbisogno 
alimentare del bambino nel primo anno di vita, tutti gli Autori successivi 
hanno preferito uguagliare all’unità il fabbisogno alimentare dell’uomo 
adulto ravvisando in questi il massimo di fabbisogno alimentare. 

Ma nel processo di revisione delle proprie precedenti formulazioni, 
la scienza della nutrizione indica oggi il massimo di fabbisogno alimentare 
non più nell'uomo adulto, ma nel ragazzo compreso tra un’età che va 
all'incirca dai 16 ai 20 anni (Scala americana). 

Senza entrare nel merito della questione che esula dalla presente 
trattazione, è da porsi il quesito, sotto l’aspetto metodologico, sulla con- 
venienza di continuare a prendere come unità di riferimento l’uomo adulto, 
o non già e meglio il ragazzo di 16-20 anni nel quale si esprime il massimo 
fabbisogno alimentare, così come abbiamo fatto nella Tav. 6 nella quale 
abbiamo calcolato i coefficienti di consumo relativi ai standards ameri- 
cani per I = ragazzo di 16-20 anni. 

La decisione evidentemente è in riferimento ad un criterio di con- 
venienza formale, perchè dal punto di vista sostanziale la questione non 
ha importanza pervenendo nell’uno e nell’altro caso, sia pure con espres- 
sioni formali differenti, a conclusioni perfettamente identiche. 

Certo è che nella revisione della materia una decisione tra gli studiosi 
sull'unità di riferimento porterebbe a chiarezza di idee e forse a postulare 
la necessità di nuove indagini sperimentali per risolvere adeguatamente 
la questione. In ogni caso, di fronte a questa revisione concettuale del mas- 
simo di fabbisogno alimentare, che non è più legato all'uomo adulto, var- 
rebbe di sostituire alla varia terminologia oggi in uso di unità-uomo, di 
uomo-medio, di uomo-adulto, di persona-adulta, di persona-unità, di unità- 


virile e via dicendo, un'espressione sola come potrebbe essere quella di 
unità di consumo. 


ù 


stata 
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Tav. 4 


RIPARTIZIONE DELLE CALORIE DELLA RAZIONE TRA PROTEINE, GRASSI E 
CARBOIDRATI, SEGUENDO I CRITERI 


INDICATI NEL TESTO 


<A 
si ci CALORIE DA : % CALORIE DA: GRAMMI DI: 
A 
N A9 
ETÀ i A È a 
SOGGETTI (anni) 3 È E ‘n s i "A i È ‘n 9 
(e) dv n Ola DI 2) (e) (3) n toi 
ei 
di | A 3 i s |A ai È 
Lattanti . 1/12 - 3/12 720 86 146 488 12 20 68 21 16 119 
4/12 - 9/12 990 | 13I 200 659 13 20 67 32 22 I6I 
10/12 - I 1.000 I44 200 656 I4 20 66 35 22 160 
Bambini . 1-13 1,200| 164 237 799 14 20 66 40 26 195 
4-6 1.600 205 319 | 1.076 13 20 67 50 35 263 
7-9 2.000 | 246 400 | 1.354 12 20 68 60 44 330 
Ragazzi IO - 12 2 500 287 500 | 1.713 12 20 68 70 55 418 
13 - 15 3.200 | 349 637 | 2.214 II 20 69 85 70 540 
16 - 20 3.800] 4I0 764 | 2.626 II 20 69 100 84 640 
Ragazze . IO - 12 2.300) 287 464 | 1.549 £3 20 67 70 5I 378 
13 - I5 2.500| 328 500 | 1.672 13 20 67 80 55 408 
16 - 20 2.400| 307 | - 482 | 1.611 13 20 67 75 53 393 
Uomini. 2I - 30 3.200| 266 637 | 2.297 8 20 72 65 70 560 
31 - 60 2.900 | 266 582 | 2.052 9 20 ZI 65 64 500 
61 + 2.600| 266 519 | 1.815 10 20 70 65 57 443 
Donne . 2I - 30 2.300 225 464 | 1.6II 10 20 70 55 5I 393 
31 - 60 2.100| 225 419 | 1.456 II 20 69 55 46 355 
6I + T800 | 225 364 | 1.2II 13 20 67 55 40 295 


(1) Cifre arrotondate di una o due unità per la quadratura dei calcoli. 
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Tav. 5 


COEFFICIENTI DI CONSUMO CALCOLATI IN BASE ALLA DIETA CONSIGLIATA 
fa DAL Foop AND NUTRITION BoARD DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE 
RICERCHE AMERICANO 


I = DIETA DELL’UOMO DI 21-30 ANNI 


ISIIZI [= \ < < 3] 
HR 4 on (©) lo) < & x (omix] 
(2 & 
SOGGETTI ETà Cdl BR 4 E e <|8 È EE 
(anni) Ho Ò < È < al s Z “| Ò 
dad pi OR e > Mg |<9 
[er] A < 
Lattantit cane: 1/12-3/12 0,23 | 0,32 | 0,21 | 0,75 | 0,50 | 0,30 | 0,19 | 0,25 | 0;40 
i 4/12-9/12 0,31 | 0,49 | 0,29 | 1,00 | 0,50 | 0,30 | 0,25 | 0,44 | 0,40 
10/12-1 0,3I 0,54 | 0,29 1,25 0,50 0,30 0,3I 0,56 0,40 
Bambini... Wu 1-3 0,37 | 0,62 | 0,35 | 1,25 | 0,58 | 0,40 | 0,38 | 0,63 0,47 
4-6 0,50 | 0,77 | 0,47 | 1,25 | 0,67 | 0,50 | 0,50 | 0,75 | 0,67 
DS 0,63 | 0,92 | 0,59 | 1,25 | 0,83 | 0,70 | 0,63 | 0,94 | 0,80 
Ragazzile: è Ss 10-12 0,78 | 1,08 | 0,75 | 1,50 | 1,00 | 0,90 | 0,81 | 1,13 | 1,00 
13-15 1,00 | 1,31 | 0,96 | 1,75 1,25 1,00 | 1,00 | 1,31 1,20 
16-20 1,19 1,54 1,14 1,75 1,25 1,00 1,19 1,56 1,33 
Ragazze 0. 0, 10-12 0,72 1,08 | 0,68 | 1,50 | 1,00 | 0,90 0,75 1,13 | I1;00 
13-15 0,78 | 1,23 | 0,73 | 1,63 | 1,25 | 1,00 0,81 | 1,25 | 2,07 
16-20 0,75 | 1,15 | 0,70 | 1,63 | 1,25 | r,00 | 0,75 1,19 | 1,07 
Monmuiniczi ee a 21-30 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 
31-60 0,91 1,00 | 0,89 | 1,00 | 1,00 | 1,00 0,94 1,00 | 1,00 
6I + 0,81 1,00 | 0,79 1,00 | 1,00 | 1,00 | 0,8I 1,00 | 1,00 
ITA PBARDI CALA | Foa: . 
Done o an 21-30 0,72 | 0,85 | 0,70 | 1,00 | 1,00 | 1,00 0,75 | 0,88 | 0,93 
31-60 0,66 | 0,85 | 0,63 | 1,00 | 1,00 1,00 | 0,69 | 0,88 | 0,93 
6I + 0,56 | 0,85 | 0,53 | 1,00 | 1,00 1,00 | 0,63 | 0,88 | 0,93 
Gestanti 6- 
(3° trimestre). . 16-20 0,87 | 1,23 | 0,78 | 1,88 | 1,25 | 1,20 | 0,94 | 1,25 | 1,33 
DA, 21-30 0,84 | 1,23 | 0,80 | 1,88 | 1,25 | 1,20 0,94 | 1,25 | 1,33 
di, 3I + 0,78 | 1,23 | 0,73 | 1,84 | 1,25 | 1,20 | 0,94 | 1,25 | 1,33 ; 
‘ Nutri doi È 
% utrici 30 a 16-20 1,06 | 1,54 | 1,01 | 2,50 1,25 | 1,60 | 0,94 | 1,56 | 2,00 
sa 21-30 | 1,03 | 1,54 } 0,97 | 2,50 | 1,25 | 1,60 | 0,94 | 1,56-| 2,00. 
si 31 +. | 0,97 | 1,54 | 0,91 | 2,50 1,25 | 1,60 | 0,94 | r,56 | 2,00 
RA) I] 
= Lal * e 
- ni a o 
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Tav. 6 


x COEFFICIENTI DI CONSUMO CALCOLATI IN BASE ALLA DIETA CONSIGLIATA 
DAL Foop AND NUTRITION BoarRD DEL CONSIGLIO NAZIONALE DELLE 


RICERCHE AMERICANO 


I — DIETA DEL RAGAZZO DI 16-20 ANNI 


fe a < (©) 
; 82) z |sel2|o|<|E8|g|o8| A 
OGGETT ELARIO EI LE  S-E BECIRI d- dd | Sé [gal 
DE ia (anni) 36 | 5 | S8| S & |38|53|90| fg 
ò Mi ORE E >_|g4|Mg|d2]|-P 
A È a Do 
Lattantiiio hi 5°. 1/12-3/12 | 0,19 | 0,21 | 0,19 | 043 | 0,40 | 0,30 | 0,16 | 0,16 | 0,30 | 1,00 
4/12-9/12 0,26 | 0,32 | 0,25 | 0,57 | 0,40 | 0,30 | 0,21 | 0,28 | 0,30 | 1,00 
10/12-I 0,26 | 0,35 | 0,25 | 0,71 | 0,40 | 0,30 | 0,26 | 0,36 | 0,30 | 1,00 
Bambini i PI EEG 0,3I | 0,40 | 0,30 | 0,71 | 0,47 | 0,40 | 0,32 | 0,40 | 0,35 | 1,00 
4-6 0,42 | 0,50 | 0,41 | 0,71 | 0,53 | 0,50 | 0,42 | 0,48 | 0,50 | 1,00 
7-9 0,53 | 0,60 | 0,52 | 0,71 | 0,67 | 0,70 | 0,53 | 0,60 | 0,60 | 1,00 
Ragazzi ie è.» 10-12 0,66 | 0,70 | 0,65 | 0,86 | 0,80 | 0,90 | 0,68 | 0,72 | 0,75 | 1,00 
13-15 0,84 | 0,85 | 0,84 | 1;00 | 1,00 | 1,00 | 0,84 | 0,84 | 0,90 | 1,00 
î 16-20 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 | 1,00 
Ragazze ». . + +. 10-12 0,61 | 0,70 | 0,69 | 0,86 | 0,80 | 0,90 | 0,63 | 0,72 | 0,75 | 1,00 
13-15 0,66 | 0,80 | 0,64 | 0,93 | 1,00 | 1,00 | 0,68 | 0,80 0,80 | 1,00 
16-20 0,63 | 0,75 | 0,61 | 0,93 | 1,00 | 1;00 | 0,63 | 0,76 | 0,80 | 1,00 
Uomini ea te 21-30 0,84 | 0,65 | 0,88 | 0,57 | 0,80 | 1,00 | 0,84 | 0,64 | 0,75 
31-60 0,76 | 0,65 | 0,78 | 0,57 | 0,80 | 1,00 | 0,79 | 0,64 | 0,75 
6I + 0,68 | 0,65 | 0,69 | 0,57 | 0,80 | 1,00 | 0,68 | 0,64 | 0,75 
Denne:-ttora n 21-30 0,61 | 0,55 | 0,61 | 0,57 | 0,80 | 1,00 | 0,63 | 0,56 | 0,70 
31-60 0,55 | 0,55 | 0,55 | 0:57 | 0,80 | 1,00 | 0,58 | 0,56 | 0,70 
61 + 0,47 | 0,55 | 0,46 | 0,57 | 0,80 | 1,00 | 0,53 | 0,56 | 0,70 
Gestagtic.. ..- 2. +. 16-20 0,74 | 0,80 | 0,68 | 1,07 | 1,00 | 1,20 | 0,79 | 0,80 | 1,00 | 1,00 
(3° trimestre) . 21-30 0,71 | 0,80 | 0,70 | 1,07 | 1,00 | 1,20 | 0,79 0,80 | 1,00 | 1,00 
3I ci 0,66 | 0,80 | 0,64 | 1,07 | 1,00 | 1,20 | 0,79 0,80 | 1,00 | 1,00 
Nutricio e «Uto 16-20 0,89 | 1,00 | 0,88 | 1,43 | 1,00 | 1,60 | 0,79 | 1,00 | 1,50 | 1,00 
21-30 0,87 | 1,00 | 0,85 | 1,43 | 1,00 | 1,60 | 0,79 | 1,00 | 1,50 | 1,00 
ZI + 0,82 | 1,00 | 0,79 | 1,43 | 1,00 | 1,60 | 0,79 | 1,00 | 1,50 | 1,00 


\ 


ee A di i i» di ei 


dat a n itr i d 4 AAA rina 
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E poichè, per quel che precedentemente è stato detto, se si può par- 
lare di fabbisogno alimentare in senso generico, l’espressione, nei casi con- 
creti, deve sostanziarsi in fabbisogno energetico o proteico o vitaminico, 
ecc., si dovrebbe di volta in volta parlare di unità di consumo energetico 
(u. c. e.), di unità di consumo proteico (u. c. d.), ecc., accompagnando tali 
espressioni con il numero di calorie o di grammi di proteine, ecc. che la 
scala di riduzione adottata attribuisce alla unità di consumo (wu. c. e. = 3200 
oppure w. c. e. = 3800 ; w. c. d. = 65 oppure u. c. d. = 100) (I). 
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(1) La famiglia ipotizzata nella prima parte di questo scritto, costituita da 
7 persone, equivale, si è visto, a 5,01 unità di consumo energetico per w.c.e. 
uguale 3200 oppure equivale a 4,21 unità quando l’unità di consumo energetico 
fosse fatto uguale a 3800 Cal.. Così la stessa famiglia equivale a 6,55 unità di 
consumo proteico quando w.c.p.=65; oppure a 4,25 unità quando u.c..= 100. 


MSA PREAVISTIONI RIGUARDANTI 
CC OSIRIZAOCHIMICATILALIANA 


I. — Sembra quasi anacronistico parlare di previsioni, sia pure in 
un campo particolare qual’è quello della produzione chimica, oggi che 
ormai pochi sono coloro che riconoscono un certo valore pratico agli 
studi riguardanti la previsione degli andamenti futuri di fenomeni so- 
ciali in genere. Ed è proprio di qualche mese fa una pregevole memoria 
del Prof. SAVORGNAN su « Gli oroscopi demografici » in cui l’illustre 
demografo, riprendendo talune ‘considerazioni svolte in un articolo 
pubblicato nell’ormai lontano 1932, si dimostra alquanto scettico sul 
valore veridico e conoscitivo delle previsioni intorno allo sviluppo quan- 
titativo delle popolazioni umane (1). 

Se è vero, però, che la previsione economico-sociale in genere non 
ha dato, in passato, i frutti che si speravano, ciò non vuol dire che 
in campi più ristretti non si possano ottenere risultati in un certo 
senso attendibili: attendibili, soprattutto, ai fini di una conoscenza, 
sia pure largamente approssimata, dell'andamento futuro di un deter- 
minato fenomeno sociale (2). ; 

Forse convinti di ciò RAvMmonDp H. EwELL ie BETH SCHEUERMAN 
dello « Stanford Research Institute » degli S.U. d'America hanno con- 
dotto una serie di studi tendenti a ricercare le equazioni più idonee a 
rappresentare l'andamento di alcune produzioni chimiche: ciò, appun- 
to, per scopi di previsione (3). 

Essi hanno interpolato delle serie di dati, relative ad intervalli di 
tempo o meno ampi, mediante la curva logistica ie quella di GOMPERTZ. 
Hanno, poi, confrontato i valori teorici, dedotti mediante estrapola- 
zione, con quelli effettivi nelativi ad uno o più anni esterni al limite 
superiore degli intervalli considerati: hanno potuto, così, assodare 


(1) F. SAVORGNAN, Gli oroscopi demografici, in « Statistica », Studi in onore 


di G. Pietra, luglio-settembre 1954. i 
(2) Cfr. L. LeNtI, Statistica Economica, Giuffrè, Milano 1943. 
(3) R. H. EWELI, - B. SCHEUERMAN, Forcasting in the chemical industry, in 


« Chemical and engineering news », vol. 30, august 25, 1952. 
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che la curva di GOMPERTZ si adatta assai meglio della logistica alla 
rappresentazione analitica delle serie anzidette. 

Anche in Italia sono state condotte ricerche di tal genere, a pro- 
posito della correlazione tra produzione dei detergenti sintetici e quel- 
la dei saponi (4). Scopo di questa nota è quello di esporre i risultati di 
un tentativo di ricerca di funzioni idonee a rappresentare la « tenden- 
za » di alcune notevoli produzioni chimiche in Italia: funzioni che 
possano permettere di effettuare delle previsioni per i prossimi 20-30 
anni. 


2. — Le serie da noi considerate sono state estratte dall’ Annuario 
Statistico Italiano 1954 e riguardano la produzione dell’acido solforico 
(espresso a 50-52° Bé), la produzione del carburo di calcio e quella 
dell’acido cloridrico. Siffatte serie si riferiscono al periodo 1901-1953 (1). 

Abbiamo preso in esame soltanto queste tre produzioni per due 
ragioni : 

a) perchè, in effetti, esse sono da considerarsi tra le produzioni 
più notevoli dell’industria chimica nazionale; 


b) perchè presentano, nell’intervallo di tempo considerato, delle 
oscillazioni meno accentuate di quelle cui vanno soggette altre produ- 
zioni chimiche (soda caustica, perfosfati, ecc.), le quali, dunque, sono 
più sensibili alle variazioni delle condizioni economico-sociali è mal 
si prestano, perciò, ad essere istudiate per scopi di previsione. 

Ciò posto, fissiamo le idee sui grafici logaritmici delle Figg. 1, 
2 e 3, che mettono in luce l’andamento effettivo delle nostre produ- 
zioni: si osserva subito una solidarietà, per così dire, negli andamenti 


delle tre spezzate empiriche. Nelle quali, peraltro, non è difficile di- 
stinguere : 


a) gli effetti della guerra 1915-1918, che si manifestano con 
una generale diminuzione della produzione complessiva; 


b) gli effetti della crisi economica mondiale del 1928-1934, la 
quale provoca ancora una contrazione — meno accentuata di quella 


del 1915-1918 — della produzione di acido solforico, carburo di calcio 
e acido cloridrico; 


c) le ripercussioni della politica di autosufficienza economica 
(autarchia) perseguita, dopo il 1935 e fino allo scoppio dell’ultimo 


44) G. NEBBIA, Considerazioni sui rapporti fra i detergenti sintetici e i saponi, 
in « Olearia », luglio-agosto 1953. 


(1) Tutte tre le serie mandano, però, dei dati relativi agli anni 1916 e 1917 
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conflitto, dal regime fascista: politica che porta ad un innalzamento 
delle curve dei valori osservati; 


d) gli effetti della seconda guerra mondiale, la quale provoca 
un’ altra contrazione, molto più accentuata di quella causata dal 
conflitto 1915-1918: nella ultima guerra, invero, il nostro paese fu 
pù seriamente impegnato ed il nostro apparato produttivo messo a dura 
prova, specie nel 1943-45, allorquando il territorio nazionale fu tra- 
sformato in un campo di battaglia (1). 

Finita la guerra, si inizia l’opera di ricostruzione, e, grazie an- 
che agli aiuti economici americani (2), la nostra attività produttiva 
riprende ad aumentare rapidamente secondo un saggio che sembra 
corrispondere a quello della rispettiva tendenza storica. Le considera- 
zioni precedenti servono, ovviamente, a spiegare le deviazioni — che 
si osservano nella serie dei valori osservati — rispetto alle curve con- 
tinue esprimenti il movimento di fondo delle tre produzioni chimiche. 


3. — Fissiamo ancora l’attenzione sulle spezzate logaritmiche 
delle Figg. 1, 2 e 3: si è subito portati a pensare che una linea retta 
potrebbe ben rappresentare il movimento di fondo delle produzioni 
considerate. 

Riflettendo bene, però, devesi concludere che, da un punto di 
vista di logica economica, un trend rettilineo, ipotizzato per descrivere 
lo svolgimento nel tempo di una qualsiasi produzione industriale, non 
sarebbe razionale. Un trend, infatti, per ritenersi razionale dev'essere 
analiticamente rappresentato da una funzione che tenda ad un limite 


(1) In un recente studio il C. CLARK (Lo sviluppo dell'economia italiana, in 
« Moneta e credito », Romla, 3° trimestre 1954) — attraverso un’acuta analisi della 
curva del prodotto netto reale per momo-ora, espresso in unità internazionali 
(U. I.) — 1’ U. I. essendo data dalla quantità delle merci e servizi scambiabile 
contro 1.649 dollari USA nel 1950 —, pone in luce l’effettivo andamento della eco- 
nomia italiana nel periodo 1901-1953. Confronando i nostri grafici (Figg..1, 2, 3) 
con quello riportato nel lavoro del C. CLARK, si deduce subito che le produzioni 
da noi considerate hanno seguito, come era da attendersi, lo sviluppo economico 
generale del paese. 

(2) Che il nostro sviluppo industriale nell’ultimo dopo guerra debba anche 
attribuirsi, in notevole misura, agli aiuti americani è chiaramente provato dal 
DEMARIA in un articolo apparso recentemente nel « Giornale degli Economisti », 
riguardante i saggi di sviluppo industriale pro capite in diversi paesi. Ivi è messo 
appunto in evidenza il fatto che i paesi che hanno usufruito degli aiuti degli 
S. U. d’America (Francia, Jugoslavia, Austria, Italia, ecc.) mostrano un saggio 
di sviluppo industriale pro capite più elevato di quello dei paesi (Irlanda, Svezia, 
Danimarca e Svizzera) i quali, per diverse ragioni, non si sono giovati di detti 
aiuti (Cfr. G. DEMARIA, Saggi di sviluppo industriale pro capite dei paesi europei, 
extraeuropei e sovietici nel periodo 1937-1953, in « Giornale degli Economisti e 


Annali di Economia », luglio-agosto 1954). 
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finito, che abbia un saggio d’incremento percentuale decrescente e 
il cui incremento assoluto vari in relazione alla grandezza della pro- 
duzione ed all’influenza ritardatrice dell’avvicinarsi al limite. Orbene, 
un modello (1) che tenga conto di queste condizioni e che, perciò, 
possa assumersi come modello razionale idoneo ad esprimere l’anda- 
mento nel tempo di una determinata produzione .industriale, specie 


x 


per scopi di previsione, è quello costituito dalla curva di Gompertz 
log f (=) = log k +:ab*; [1] 


in cui: f (x) rappresenta il valore teorico della produzione conside- 
rata, corrispondente al valore x (= 0,1,2,,. +». ._. . ,n) del tem 
po, k è la produzione massima teorica raggiungibile (asintoto), a e 
b due costanti. 


4. — Per rappresentare analiticamente il movimento tenden- 
ziale delle nostre produzioni chimiche abbiamo appunto fatto ricorso 
alla [1]. 

Per il calcolo dei parametri, invece di ricorrere al metodo delle 
somme (2) — come hanno fatto i ricercatori dello Stanford Research 
Institute —, date le forti oscillazioni che si osservano nelle serie 
dei valori osservati, si è ritenuto opportuno effettuare prima una pe- 
requazione grafica e poi applicare il metodo delle ordinate fisse (3). 

Si è, così, pervenuti alle equazioni riportate nella Tav. I, le 
quali forniscono, in migliaia di tonnellate, i valori teorici della pro- 
duzione complessiva negli anni dell’intervallo 1901-1953. 


Tav. I - Funzioni interpolanti delle serie di sviluppo di talune pro- 
duzioni chimiche, x = 0 nel 1901. 


PRODUZIONI FUNZIONI INTERPOLANTI 
Acidogsolforicom-@- (ene log f (X) = 4,34095 — 1,88595 . 0,98664* 
Carburo di calcio... . log f (x) = 3,976 — 2,756 . 0,98048% 
Acidofcloridrico. ti ri log f (x) = 2,72 — 1,76 . 0,98572% 


(1) Cfr.: C. GInI, Intorno all’uso dei modelli nelle scienze e in particolare 
nella scienza economica, in « Rivista di Politica Economica », gennaio 1953. 

(2) J. F. KENNEY, Mathematics of statistics, Part One, D. Van Mostrand 
Company, Inc., New York. g | ; ” 

(3) Da ciascuna curva ottenuta mediante perequazione grafica si sono dedotti 
i valore Yo No e }'Sr corrispondenti a x=0,20, 40 (I90I, 1921 € 1941); tali valori 
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Le precedenti equazioni, come risulta pure dai grafici delle Figg. 
1,2 € 3, si prestano assai bene ad esprimere il movimento tendenziale 
delle tre produzioni. i 

Ciò vuol dire che esse permettono di fare delle previsioni per 
il prossimo futuro. 

Sostituendo nelle equazioni della Tav. 1, al posto di x, i valori 
della seconda colonna della Tav. 2, si otterranno i valori teorici 
delle produzioni negli anni 1955-1960, . . . +. . + , 1980, valori 
riportati nella stessa Tav. 2, dove figurano pure, in corrispondenza 
di x=0°0, lle produzioni teoriche massime raggiungibili (1). 


— che esprimono i logaritmi decimali dei valori osservati y — figurano nella 
tabbellina qui sotto riportata. Sostituendo nella [1] si deduce 


Valori per il calcolo déi parametri della [1]. 


7 Y, — log k= abo 
Acid Carburo Acido Y.,—loe k= ab20 I 
Y | pars | di calcio clor. pe a La [ ] 
e perciò 
Yo 2,455 1,220 0,96 d 
Yoo— log È 
ic ii pente SI b20 
Yao 2,900 1,745 1,40 Y, — log & 
i [2] 
N 240 2,170 1,73 Lac BEATO b20 
40 3» , ° ’ Ya log FE 
e quindi 
Yao — log & Yo — log & 
Yo — log A n Yao — log È 
donde 
Yao Yo 
log & = sia [3] 
2Yz2o— Yo Yo 


che fornisce il valore di k. 


Il valore di b si ottiene da una delle [2] e quello di a dalla prima delle [1]. 
Si osservi, inoltre, che nell’interpolazione non si è tenuto conto, per ovvie 
ragioni, dell'andamento delle spezzate empiriche relativo agli anni intorno 
al 1945. 

(1) A_proposito del maggiore o minore adattamento dei valori teorici-dedotti 
mediante la funzione interpolante — ai valori effettivi, non è forse superfluo 
osservare che nella rappresentazione delle funzioni logaritmiche, ottenute, per 
mezzo di opportune trasformazioni, da funzioni più complesse (come quella di 
Gompertz da noi considerata), mentre si può avere una buona approssimazione 
per quanto riguarda la rappresentazione dei vhlori empirici di log y, si può, inve- 
ce, non ottenere un’approssimazione altrettanto soddisfacente nei riguardi dei 
corrispondenti valori di y, e ciò per il fatto che ad uno scarto lieve tra i logaritmi 
può corrispondere uno scarto piuttosto notevole tra i corrispondenti numeri: è 
proprio questo il caso delle interpolazioni da noi eseguite sulle serie delle pro- 
duzioni qui considerate, interpolazioni che, avendo le serie un andamento forte- 
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Tav. t. - Produzioni di acido solforico, carburo di calcio e acido clo- 
FidriCo previste per sli anni 19355; 19600; <>...» (. ; 1980» 


Produzione in migliaia di tonnellate 
ANNI % » 
Acido solforico | Carburo di calcio | Acido cloridrico 
1955 54 2.685,4 262,4 81,5 
1900 59 3.076,1 315,5 92,7 
1965 64 3-491,4 375,8 104,5 
1970 69 3-935,5 443,6 117,0 
1975 74 ARA 518,8 0 E2937 
1980 79 4-887,3 602,6 ‘142,9 
co 21.925,5 9-462,4 524,8 


Si deduce che le produzioni previste per l’acido solforico sono 
di circa 3,1 milioni di tonnellate nel 1960 e d 4,9 milioni nel 1980, 
mentre la produzione massima raggiungibile dovrebbe aggirarsi intor- 
no a 22 milioni di tonnellate. 

Per quanto riguarda' la produzione del carburio di calcio le pre- 
visioni sono di poco più di 300 mila tonnellate per il 1960 e di circa 
603 mila per il 1980: nei vent'anni che vanno dal 1960 al 1980, dunque, 
la produzione del carburio di calcio dovrebbe raddoppiarsi. La produ- 
zione massima raggiungibile si aggirerebbe, invece, ‘intorno a 9;5 mi- 
lioni di tonnellate. 


mente irregolare, mentre risultano abbastanza soddisfacenti per quanto riguarda 
l'adattamento dei valori di log f (x) ai valori di log y, non lo sono, generalmente, 
nella stessa misura nei riguardi dell’adattamento dei valori teorici f (*) ai valori 
osservati y. 

Si osservi, inoltre, che volendo avere subito un'idea dell’entità degli scarti 
tra i valori di f (x) e quelli di y, una volta dedotti, per mezzo delle equazioni 
interpolanti, i valori di log f (x), basta tener presente che, sotto certe con- 
dizioni, si può scrivere 


|f@—-y | 
y 


ossia: i valori assoluti degli scarti relativi tra i valori teorici e quelli osservati 
sono all’incirca eguali a 2, 3 volte i valori assoluti degli scarti tra i corrispon- 
denti logaritmi (cfr. R. D’ApbARIO, La curva dei redditi: sulla determinazione, nu- 
merica dei parametri della seconda equazione paretiana, in «Vol. XII degli Annali 
dell’Istituto di Statistica dell’Università di Bari »). 


> 2,3 | log f (A) — log y |, 
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La produzione dell’acido cloridrico dovrebbe passare, dal 1960 
al 1980, da 93 mila a 143 mila tonnellate, e raggiungerebbe il massi- 
mo di 525 mila tonnellate. 


5. — Le cifre precedenti, riguardanti le previsioni, fino al 1980, 
dello sviluppo futuro delle tre produzioni considerate, sembrano in 
buon accordo con le considerazioni che seguono. 

L’acido solforico costituisce la produzione più notevole di tutta 
l’attività industriale in genere. Essa è principalmente legata alla pro- 
duzione dei perfosfati e dei concimi azotati: produzioni, queste, che — 
a causa del continuo sviluppo dell’agricoltura, che esige sempre più 
alti rendimenti nelle coltivazioni — vengono continuamente aumen- 
tando. La produzione dei perfosfati è, infatti, passata da 379 mila ton- 
nellate nel 1901 a 1662 mila nel 1952, mentre quella del solfato biam- 
monico è passata, nello stesso tempo, da 3 mila a circa 570 mila 
tonnellate (1). 

Si aggiunga il fatto che nonostante la produzione italiana di per- 
fosfati sia al secondo posto in Europa, i consumi sono ancora in Ital’a 
bassi nei confronti di altri paesi ad agricoltura più progredita (2). 

Questa industria, perciò, ha notevoli possibilità di sviluppo, specie 
se colture arboree più ricche verranno a sostituire quelle cerealicole 


(1) L'acido solforico è, altresì, fondamentale per l’industria delle sintesi orga- 
niche, delle fibre tessili naturali e sintetiche, dei grassi e saponi, dei colo- 
ranti, ecc. 

(2) Nel seguente prospetto sono riportati i consumi di perfosfati, in kg. per 
ettaro di terreno coltivato, nella media del triennio 1936-38 (Cfr. MINISTERO PER 
LA COSTITUENTE, Rapporto della Commissione Economica, Industria, 1° vol., 
Roma 1947). 


Consumo in kg. 
PAESI per ettaro coltivato 


Olanda: AIN 30,0 
Giappone siii a 25,7 
Daxrlnarcea is ia aedena 24,6 
Germania. ee 22,4 
Bello a: ae 20,2 
Amstralia = en rea 18,4 
Italia . 1778 
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ei prezzi dei prodotti agricoli saranno tali, rispetto a quelli dei ferti- 
lizzanti in genere, da favorirne l’espansione. 

Passando al carburo di calcio, si osserva che esso, oltre a costitui- 
re la materia prima per la preparazione di un importante fertilizzan- 
te qual’è la calciocianamide (1), serve anche a preparare l’acetilene che, 
com’è noto, è il prodotto donde si parte per ottenere una lunga se- 
rie di importanti composti organici (2). 

Abbastanza ragionevoli sembrano pure le previsioni fatte per l’aci- 
do cloridrico (Tav. 2) che, senza dubbio, è un prodotto d’impiego 
più limitato dell’acido solforico e del carburo di calcio. Sembra, dun- 
que, di poter affermare che non è da escludere che le previsioni pre- 
cedenti, riguardanti lo sviluppo futuro delle tre produzioni considerate, 
possano trovare una qualche conferma nella realtà: sempre, s'intende, 
se fattori di carattere eccezionale — come quelli ai quali si è avuto 
occasione di accennare (guerre, crisi economiche, ecc.) — non. inter- 
verranno a perturbare l'andamento di fondo delle produzioni stesse. 
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(1) Dalla calcionamide si ottengono vari e importanti composti quali l’urea 
— impiegata come fertilizzante e come materia prima per le materie plastiche—; 
i guanidinici — impiegati in farmacia e come materiale di partenza per ottenere 
la picramide che è un esplosivo a grande propulsione —; ecc. (Cfr. W. CIUSA, 
Aspetti tecnici ed economici di alcuni cicli produttivi, Dott. C. Zuffi - Editore, 
Bologna 1954; C. PertusI, Trattato di Merceologia, UTET, Torino 1949). 

(2) Dall’acetilene si parte per preparare l’acido acetico, attraverso l’aldeide 
acetica; l'alcool etilico, pure attraverso l’aldeide acetica, l'anidride acetica — 
importante per l'industria dei coloranti e dei farmaceutici —; i vinilesteri, impie- 
gati come solventi di resine sintetiche e di vernici; i derivati di polimerizzazione 
— cloroprene, butadiene, ecc. — impiegati nell'industria delle gomme sintetiche ; 
ecc. Intorno alle prospettive di sviluppo della produzione dell’acetilene e, quindi, 
del carburo di calcio, si confronti, in particolare: Dott. W. REPPE, Nuovi svi- 
luppi della chimica dell’acetilene e dell’ossido di carbonio, Editore U. Hoepli, 
Milano 1952. Il Dott. RePPE durante la guerra realizzò, in Germania, la fabbri- 
cazione, dall’acetilene, dell’etilene e di tutti i suoi ‘importanti derivati. 


ALCUNI PRINCIPALI ACCENNI SULLA METO- 
COEOTASSTATISIICATPERSIESGALCOLO DEI 
NUMERI INDICI DEL COMMERCIO ESTERO 


Breve nota introduttiva. — L'Ufficio Statistica delle Nazioni Unite 
nella sua pubblicazione « Indexes of quantum in international trade » — 
statistical paper-serie M = n.3 — riporta, sotto forma di applicazioni 
pratiche, alcuni sistemi in uso presso vari paesi per rendere più rappresen- 
tativi, mediante acconce rettifiche, i numeri indici dei prezzi e delle quan- 
tità delle merci importate ed esportate. Apprendiamo così, dall’importante 
organo statistico delle N.U., a conferma delle nostre informazioni per altra 
via, che molte nazioni, e di queste non poche fra le più evolute, procedono 
ancora oggi al calcolo dei numeri indici dei prezzi e delle quantità delle 
merci importate ed esportate attraverso appositi campioni di prodotti 
tipo, scelti e combinati insieme con dosaggi ed alchimie di classe, così 
come è d’uso eseguire le elaborazioni per il calcolo delle variazioni dei 
prezzi delle merci nel mercato interno. E per tanto, sulla base ed in ra- 
gione di quanto sopra, abbiamo deciso, dopo dodici anni dalla sua prima 
elaborazione (1941), di riprendere il «lavoro» ed aggiornarlo nella sua prima 
parte per presentarlo all’alta considerazione degli studiosi, economisti e 
statistici, in questa XV Riunione Scientifica della Società Italiana di Eco- 
nomia Demografia e Statistica. 


LA TECNICA METODOLOGICA PER IL CALCOLO DEI NUMERI INDICI DEI VA- 
LORI DELLE QUANTITÀ E DEI PREZZI DELLE MERCI IMPORTATE ED ESPOR- 
TATE. 


La formula ideale per il calcolo. 

Il calcolo esatto, al cento per cento, degli indici medi delle « quan- 
tità» e dei «prezzi» delle merci in importazione ed in esportazione è 
impossibile. 

La difficoltà è dovuta unicamente ed esclusivamente al diverso metro 
con cui sono misurate le svariatissime merci del commercio di importa- 
zione e di esportazione. Se tutte le merci, invece, fossero similari ed 
espresse, quindi, nella identica unità di misura, cosa assurda, l’indice quan- 
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titativo potrebbe essere determinato in modo esatto, così come è esatta- 
mente determinato il relativo «indice medio » dei valori. 

Infatti, data una serie (t/) di periodi di tempo (t/1), (t/2), (t/3) .... 
(t/n) prossimi o lontani al periodo di tempo base (t/0), ed una serie di. 
prodotti, classificati secondo un omogeneo raggruppamento merceologico (I) 
ed espressi, pertanto, nella stessa unità di misura, per potere calcolare 
l'indice medio di variazione « quantitativa », intervenuta fra ogni singolo 
periodo #/1, t/2, t/3, t/4, ecc. ed il periodo base #/0, (e, conseguentemente, 
per rapporto proporzionale, fra gli stessi periodi considerati), basterebbe 
ponderare i singoli indici elementari di quantità delle merci prese in esame 
con le rispettive quantità assolute del periodo base. 

Facendo poi operare questo indice medio di quantità da divisore del- 
l'indice medio dei « valori », il quoto (o quoziente) ottenuto determinerebbe 
perfettamente l’indice medio dei prezzi. 

Un esempio dimostrativo varrà a rendere chiaro questo concetto as- 
siomatico basilare : vedasi il quadro A seguente. 

Abbiansi una serie di prodotti, espressi nella stessa unità di misura 
(quintali), appartenenti ad esempio al raggruppamento economico delle 
materie prime, importati (o esportati) nei periodi di tempo #/o, #/1, t/2, 
= sta t/o periodo base prossimo o lontano rispetto agli altri periodi #/1 e 
t[2, rispettivamente, precedente e susseguente : praticamente, periodo pre- 
cedente e periodo corrente, secondo la prassi statistica odierna. 


Q = quantità a. d. = aritmetica ponderata 
d = prezzo 
Qqp= valori : 
Quadro A î 
periodo base ‘‘/o" periodo “4/1” periodo ‘‘t/2” È 
dd 9 P TE) g d dd q : 
DI A 8.800 r10 80 8.100 90 90 9.600 80 i 
AN e TP 2.200 100 22 1.624 56 29 1.664 52 
DA TTI 11.858 98 121 9.450 75 126 9.100 70 | 
E Oa 7.800 130 60 8.250 II1O 75 8.925 105 
Mai IRA TO 11.850 150 79 9.720 120 81 9.900 IIO } 
TR NESS RC? AIR. 19.680 410 48 | 20.900 380 55 | 20.400 340 
DA RN ce MPI I 16.000 320 50 | 19.140 330 58 | 20.150 310 | 
I RAT al a RTNE 14.840 106 140 | 16.000 100 160 | 17.100 95 > 
QAR 00% 27.664 152 182 | 26 600 140 190 | 24.150 115 ; 
È 
Complesso . . . . |120.692 1.576 | (76,6) [119.784 I_40I (85,5) [120.989 1.277 | (94,7) i 
\ i 
(1) Raggruppamenti economici — L’Istituto Centrale di Statistica, fino ad 
alcuni anni or sono, nei bollettini mensili della statistica del commercio 
estero ha pubblicato alcune tavole, 


due o più voci di merci o prodott 


| 
dove erano raggruppate, merceologicamente, 
i similari. Tali raggruppamenti merceologici 

| 
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Segue: Quadro A NUMERI INDICI 
Valori Quantità Prezzi 
t/r 4/2 t/2 t/1 t/2 t]2 t/x t/2 t/2 
t]o t/o t/r t]o t/o t/r t/o t]o t/1 


al 92,05 | 109,09 | II8,5I 81,82 72,73 88,89 | 112,50 | 150,00 | 133,33 
RI o 73,82 75,64 | 102,47 56,00 52,00 92,86 | 131,82 | 145,46 | 110,35 
pote RI e è 79,64 | 76,74 | 96,30 | 76,53 | 71,43 | 93,34 | 104,13 | 107,44 | 103,18 
Futa Tg 105,77 | 114,42 | 108,18 84,62 80,77 95,45 | 125,00 | 141,67 | 113,34 
aio AL 82,03 83,54 | 101,84 80,00 73533 91,66 | 102,53 | 113,92 | III,II 
DIP, Sela n nt 106,20 | 103,66 97,61 92,68 82,93 89,48 | 114,58 | 125,00 | 109,09 
2 IA 119,63 | 125,94 | 105,27 | 103,12 96,87 93,94 | 116,00 | 130,00 | 112,07 
DS Pie 107,82 | 115,23 | 106,87 04,34 89,62 95,00 | 114,29 | 128,57 | 112,49 


TEATRI ASMORO 96,15 87,30 90,80 92,10 75,66 82,15 | 104,40 | 115,38 | II10,52 


Medisa. po . i. 99,25 | 100,25 | IOX;0I 88,90 81,03 QI,15 | 111,65 | 123,71 | Iro,8I 


Occorre determinare esattamente la variazione media percentuale in- 
tervenuta, durante detti periodi, nei settori del complesso economico, cui 
i prodotti sono classificati. Si costruiscono all'uopo i numeri indici ele- 
mentari dividendo i « valori », le «quantità » ed i «prezzi » dei prodotti 
relativi ai periodi che si vogliono raffrontare (t/1, t/2) con i corrispon- 
denti «valori », « quantità » e «prezzi » dei prodotti del periodo base #/0), 
moltiplicando, poi, i vari quoto (o quozienti) per 100, posto che 100 è 
stato fatto il periodo base. 

Ottenuti in tal modo gli indici elementari di ogni prodotto o gruppo 
di prodotti, si ponderano tali indici secondo la relativa importanza econo- 
mica nel periodo base, che hanno avuto i prodotti stessi rispetto al com- 
plesso dei prodotti importati (o esportati). 

La media aritmetica ponderata ci dirà che nei periodi #/1 e t/2, ri- 
spetto al periodo base #/o, e nel periodo #/2 rispetto al periodo t/1, la 
variazione media percentuale intervenuta è stata la seguente : 


Periodo t|1 rispetto al periodo base t/o 


Valori Quantità Prezzi 
— 0,75 — II,IO + 11,65 


erano classificati in: a) materie prime greggie per le industrie, b) materie 
prime semigregge, c) prodotti finiti, d) generi alimentari ed animali vivi 
Noi siamo rimasti fedeli a tali classici raggruppamenti economici, e con noi 
moltissimi studiosi, economisti e statistici, nazionali ed esteri, così che non 
saremmo alieni che l’Istituto Centrale di Statistica, in accoglimento dei nostri 
voti, procedesse alla rielaborazione e pubblicazione di tali raggruppamenti eco- 
nomici di merci e prodotti, tradizionali delle statistiche doganali italiane. 


Sara) ida L 
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Periodo t/2 rispetto al periodo base t/o 
Valori Quantità Prezzi 
a 0,25 "oi 18,97 È 23:71 


Periodo t/2 rispetto periodo precedente t/1I 
Valori. Quantità Prezzi 
+ I1,0I — 8,85 + 10,81 


Fsaminando attentamente il prospetto, si può osservare, beninteso 
facendo le relative operazioni aritmetiche, che i pesi relativi alla pondera- 
zione degli indici sono : 

I) per gli indici dei valori, i corrispondenti valori periodobase 


2) per gli indici di quantità, le corrispondenti quantità periodobase 


Per la determinazione esatta degli indici medi ponderati dei prezzi, 
essa viene derivata dal rapporto degli indici dei valori con gli indici delle 
quantità : più tardi si dirà come questo procedimento metodologico fa- 
ciliti all uop : i laboriosissimi calcoli di migliaia di voci statistiche doga- 
nali, evitando, co.ì, errori materiali, che sfuggono a qualsiasi meticolosa 
e diligente attenzione. 


(1) IL NOSTRO METODO 


Ma l’esempio che abbiamo portato a dimostrazione del nostro asserto 
con il prospetto A), dove i vari prodotti considerati sono stati esposti 
nella stessa unità di misura, non può praticamente essere preso a modello 
per la elaborazione degli indici del commercio estero, le cui merci sono 
misurate a tonnellate, quintali, chilogrammi, grammi, metri, ettolitri, 
litri, numero, ecc. 

È giocoforza, allora, ricorrere ad un « sostituto matematico », che possa 
condurre a risultati, se non esattamente al 100/100, di grandissima appros- 
simazione al vero ; | 

Come ben potrà osservarsi nel quadro B), qui di seguito, per la co- 
struzione dei numeri indici del commercio estero sî sono sostituite le quan- 
tità del periodo base t/o con i valori assoluti dello stesso periodo base t/o 
e le quantità dei periodi #/1 e #/2 con i valori rispettivi, ragguagliati, 
però, in lire/ merci/periodo! base (2). In altri termini, abbiamo praticato 


(1) Vedi testo da pag. 200 a pag. 205. 
b0-218) Per valori in lire/merci/periodo/base, si intendono i valori dei pe- 
riodi considerati t/1, t/2, depurati del percento in più o in meno, dovuto 
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il concetto informativo di valutare i quantitativi dei prodotti dei periodi 
t/x e t/2 con i medesimi prezzi del periodo base #/o, e di mettere, quindi, 
a raffronto i quantitativi monetari occorsi per l’acquisto o la vendita dei 
prodotti agli stessi valori unitari (prezzi) del periodo base (t/o), nella ipo- 
tesi che, durante i periodi considerati #/0, t/1, t/2, le merci non avessero 
subito alcuna variazione di prezzo in più o in meno e che avessero, quindi, 
conservati gli stessi prezzi del periodo base. Praticamente, abbiamo de- 
purati i valori reali dei periodi #/1 e #/2 della incidenza dei prezzi in au- 
mento o in diminuzione subita dai rispettivi prodotti lungo il decorso dei 
periodi di tempo raffrontati. Abbiamo, cioè, praticamente, diviso i valori 
reali degli anni in esame (t/1, t/2) per gli indici dei prezzi rilevati dal raf- 
fronto di detti periodi con il periodo base (t/o). I valori in lire/merci, 
periodo/base, che. ne risultano, posti a raffronto con i valori reali del pe- 
riodo/base (#/0) esprimono esattamente gli indici di variazione quantita- 
tiva rilevata dal raffronto. 


Prendiamo ad esempio il gruppo merceologico n. I del quadro A) 


quadro A) quadro B) 

tto L. 8.800 ql. IIO prezzo L. 80 

tx » 8.100 » 90 LA 40 L. 8.100 L. 7.200 L. 8.800 

Numeri indici 

t|o = 100 Valori Quantità Prezzo 
So, Pra + 100 LOSE 100 Sini St . ia + 100 
V/o Q/o P/o a a bI 
REN:g2.05 81.82 112.50 92.05 81.82 « 112.50 


Valori Quantità Prezzo 


Ponderando gli indici di quantità dei periodi t/1 e #/2 con i valori 
del periodo base t/0/ (in funzione di quantità fisica di questo periodo) 
si ottengono gli indici medi ponderati di quantità della serie considerata 
(raggruppamenti economici e totali dei quattro raggruppamenti) (I), così 
come ponderando gli indici del periodo #/2 con i valori in lire/merci/ 


all'aumento o alla diminuzione dei prezzi variati durante i periodi posti a 
confronto. Detti valori in lire/merci/periodo/base corrispondono, quindi, esat- 
tamente al prodotto aritmetico che si ottiene moltiplicando i quantitativi delle 
merci importate o esportate durante i periodi considerati con i valori unitari 
(prezzi), che detti prodotti avevano nel periodo base. 

Tali valori, quindi, sono valori derivati (qi po) (42 Po). 

(1) Per meglio comprendere il procedimento cfr. testo pagg. 194, 195, 196. 


Materie prime gregge - materie semigregge - prodotti finiti - generi alimentari - 
Totali alla importazione ed alla esportazione. 


pn 
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periodo/base t/o del periodo t#/1 (importantissimo) si ottiene l'indice 
medio ponderato della variazione quantitativa intervenuta nel periodo 
t|2 rispetto al periodo i[I. 


Applicazione del nostro metodo. 


AI fine di potere seguire da vicino e quindi controllare il decorso della 
politica autarchica, in atto in Italia subito dopo il discorso di Pesaro, 
l'Ufficio Statistica della Direzione Generale delle Dogane fu incaricato, 
nel 1936, di compilare mensilmente un commento illustrativo sui risul- 
tati della bilancia commerciale. 

Per gli anni 1936 e 1937 si procedette al calcolo dei « numeri indici 
delle quantità », derivandoli dai numeri indici dei valori : per meglio dire 
si ponderavano insieme gli indici dei prezzi dellé merci all'ingrosso in 
U.S.A., Inghilterra, Germania, Francia, e dal rapporto degli indici dei 
valori con l'indice medio ponderato dei prezzi esteri si derivavano gli in- 
dici di variazione del « volume fisico » delle importazioni. Per le merci alla 
esportazione si usava lo stesso procedimento con i « numeri indici » dei 
prezzi delle merci all’ingrosso, calcolati dall'allora Consiglio Provinciale 
delle Corporazioni di Milano. 

Beninteso, era questo un modo empirico per pervenire a risultati di 
rilievo : e difatti dal 1938 in poi venne iniziato il metodo da noi studiato 
ed esperimentato durante i due anni precedenti. 

Sia nell’uno (1936-38) che nell’altro periodo (1938-42) i criteri me- 
todologici adottati furono i seguenti : 


a) fu scelto come anno di riferimento l’anno 1934, sopratutto per- 
chè tale anno, oltre a mantenersi piuttosto stabile rispetto ai precedenti, 
influenzati dalla crisi 1929-30, fu l’anno della vigilia della stasi ginevrina 
e sue conseguenze, ed anche quello, cui, in quegli anni (1936-40), fu rife- 
rita la politica commerciale italiana : necessariamente, poichè nell’otto- 
bre 1936 era intervenuto l’allineamento della lira al dollaro-usa con va- 
riazione, quindi, del relativo contenuto aureo, per rendere i dati statistici 
degli anni successivi comparativi con l’anno 1934, si procedette a raggua- 
gliare i medesimi nella stessa entità monetaria. Per ragioni di ordine pra- 
tico ragguagliammo i valori in lire del 1934 in valori in lire della nuova 
parità aurea legale (grammi oro : 0,046677), 

b) per procedere al calcolo dei numeri indici dei valori, delle quan- 
tità e dei prezzi, nel modo più rigoroso possibile, ed al fine di avere un con- 
trollo nelle stesse elaborazioni, a partire dal 1938 tabellammo due distinte 
schede : la scheda n. 1 e la scheda n. 2. 
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SCHEDA N. I 


Importazione : a), Bb), c), d), (e) = Esportazioue: f), g), A), 1), (1), (1) 
cinque schede cinque schede 


simbologia 


= periodo in esame q = quantità 

=» precedente v/z, v/x, v/o, valori periodi 2, I, 0 
AA base = 100 | 9/2, g/i, glo, quantità « 2, 1,0 
= valore a/p]l] = attuale parità legale 


anno base 1934 = 100 anno precedente | anno in esame 


periodo mensile e plurimensile 


Valori in lire quantità valori quantità quantità 


derivati 
alo v/i gli TIE. 


v]o 


segue la seconda parte del prospetto 


gruppo economico (o totale raggruppamenti) 
o raggruppamento . 3 


Numeti indici = Periodo: -+.---.i-.vrisevirivivieiezivirinone = 100 


valori quantità prezzi 
1:0 do 23 


vfr:v/o | v/2:v/o v[2:v/r 
alt: glo | 0/2: g/o q[2 : glx 


In questa scheda, di cui esponiamo il tracciato per migliore intelli- 
genza degli studiosi, abbiamo elencato le merci di ogni raggruppamento 
merceologico per quantità e valori degli anni in esame (corrente e prece- 
dente) e dell’anno base, ed abbiamo calcolato (ragguagliato il valore reale 
1934 in lire della parità aurea legale ott. 1936) i numeri indici dei valori 
e delle quantità, rafrontando direttamente valori con valori, e quantità reali 
con quantità reali : dal loro rapporto abbiamo derivato l'indice dei prezzi. 
Costruiti in tal modo gli «indici elementari » di ogni merce o gruppo di 
merci, abbiamo ponderato gli «indici dei valori », usando come pesi di 
ponderazione i valori ragguagliati dell’anno base, e gli «indici di quantità», 
usando come pesi di ponderazione gli stessi valori ragguagliati dell’anno 


(1) Vedi nota I a pag. 191. 
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base (cfr. testo a pag. 4/5. Abbiamo così ottenuto per ogni singolo raggrup- 
pamento economico (materie prime greggie, materie prime semigregge, 
prodotti finiti, generi alimentari ed animali vivi) gli «indici medi arit- 
metici ponderati » dei valori e delle quantità del raggruppamento consi- 
derato : dal rapporto degli indici dei valori e delle quantità abbiamo de- 
rivato l’indice dei prezzi. 

Per ottenere infine gli indici generali della importazione e della esporta- 
zione, rispettivamente nelle schede «e» e «1», abbiamo riportato tutti 
gli elementi dei quattro raggruppamenti economici. Indi abbiamo ripetuto 
lo stesso procedimento di prima, e cioè : abbiamo ponderato gli indici medi 
a.p. dei vari raggruppamenti economici, quelli dei « valori » e delle « quan- 
tità » con i valori derivati (ragguagliati in lire 1936) dell’anno base 1934. 

Così operando, abbiamo ottenuto gli indici generali dei valori e delle 
quantità delle merci importate ed esportate. Dividendo poi gli indici ge- 
nerali dei valori con gli indici generali delle quantità abbiamo derivato 
gli indici generali dei prezzi. 


ScHEDA N. 2 


Importazione :- a), b), c), d), (e, = Esportazione: Î), 8), 1), 1), 
cinque schede cinque schede 


simbologia 


q = Quantità, $ = prezzo, 0 = periodo base, I e 2 = anni in esame 
Valori periodo 2 valori periodo I valori 
reali in lire /merci /o reali in lire | merci /o periodo o 
6 . cli b bli a 


q? dz q p° ql pi ql do q° d° 


segue la seconda parte del prospetto : 


Numeri indici = periodo 0 = 100 


valori quantità prezzi 
b e c b/i cli cli b È TAR) 
a a 6 a a b/ix b/i c/i cl; DI 
qi pI q2 d2 q2 dz qi po q2 po q2 po qi pi q2 dz |92 d2:g1 dr 
qo po qo po. qi pI qo po go po qi po qi po q2 po |qzpo :g1 po 
Scheda n. 2. 


In questa scheda, come ben può osservarsi dal tracciato, sono sparite 
fe colonne delle quantità reali (tonn. ql., kg., metri, ecc.) : esse sono state 
sostituite dai valori derivati in lire/merci/periodo/base (cfr. nota 2 a pagi- 


to I° TAGE 


196 GIOVANNI LAURICELLA 


na 190); valori, questi, che sono stati ottenuti dividendo i valori reali (0 
assoluti) di ogni merce o prodotto o gruppo di prodotti (gruppo merceolo- 
gico) dei periodi considerati fer gli indici elementari dei prezzi, già elaborati 
nella scheda n. 1. Per ogni singolo anno in esame, abbiamo così : i valori 
reali ed i valori derivati in lire/merciJanno/base. Esempio : per il periodo 
2 abbiamo i valori reali (92 #2) ed i valori derivati (92 #0); per il pe- 
riodo 1 abbiamo i valori reali (91 $1) ed i valori derivati in lire/merci/ 
periodo/base (g1 #0); per il periodo «0 » (base) abbiamo i valori in lire 
1934 ragguagliati in lire-oro 1936 (90 #0). Dai vari rapporti fra questi 
valori reali e valori derivati si ottengono gli indici medi ponderati dei vari 
raggruppamenti economici, distintamente per «indici di valore », indici di 
quantità » e «indici dei prezzi ». Riportando, infine, tutti i valori assoluti, 
cioè reali, ed i valori derivati dei quattro raggruppamenti economici nelle 
schede riepilogative «e » «1», rispettivamente per l'importazione e l’espor- 
tazione, e mettendo a raffronto fra loro i totali dei suddetti valori reali e 
derivati, come ben specificato nella scheda, si ottengono gli indici generali 
dei valori, delle quantità e dei prezzi. 

Dalla compilazione del Quadro C, dove abbiamo riportato i valori 
reali e derivati degli anni 1939, 1940 e quelli dell’anno base 1934, la relativa 
costruzione dei numeri indici (valori, quantità e prezzi), insieme con la 
prassi metodologica seguita, è più evidente e più convincente. Specie se 
st consideri. che essa ha riguardato l'elaborazione di tutte le merci all’importa- 
zione ed all'esportazione, attraverso î quattro raggruppamenti economici pre- 
disposti dall'Istituto Centrale di Statistica, riveduti ed integrati delle voci 


escluse. 
* * * 


Per quanto riguarda la compilazione delle due schede (1 e 2) — 


cinque alla importazione e cinque alla esportazione — essa va così ese- 
guita : ; 
mese di gennaio 
» » febbraio i mese di luglio 
a tutto il » » FEBBRAIO a tutto il » >» LucLio 
» » marzo » » agosto 
Nigd dei da, »_ MARZO dada» » » AGOSTO 
» » aprile » » settembre 
VE RO AT ZAPRICE » » » » SETTEMBRE 
» » maggio ». » ottobre 
DRD MAGGIO e Ja) » » OTTOBRE 
» » giugno » » novembre 
Do = Di DI GIO Dal » =» NOVEMBRE 
i » » dicembre 
Domina » DICEMBRE 


VI ge 


iii e e nn Mn nn n n LL 


+ lerici 
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Quadro C 


VALORI ASSOLUTI E DERIVATI E LORO NUMERI INDICI DELLE MERCI IMPOR- 
TATE ED ESPORTATE DURANTE GLI ANNI I939 E 10940, PER 
RAGGRUPPAMENTI ECONOMICI. 


Anno 1934 = 100 (i valori dell’anno 1934 sono ragguagliati in lire 1936) 


[————_=@€——=- —_-_| 
“anno 1934 anno 1939 anno 1940 
valori valori valori 
ragguagliati reali sei dn reali SA 


in milioni di-lire-ovo 1936 


IMPORTAZIONE 
Materie prime gregge . . . . . 5.573,4 || 4.376,9 3-791,2 || 5.306,4 3.505,6 
Materie prime semigregge . . . 2.535,5 Z.247,5 1.855,1 | 3.329,6 2.090,8 
Prodotti fipità  . . 1. e «1.4 2.476,3 1.869,6 1.803,6 2.371,6 1.971,9 
Generi alimentari . . . . . .. IT /20p1 1.444,2 1.40I1,0 1.910,3 1.434,I 
IN COMPLESSO . . . 12,306,3 9.938,2 8.850,9 || 12.917,9 9.002,4 
Esportazione 
Materie prime gregge . . . . . 1.118,3 742,2 689,6 951,4 641,4 
Materie prime semigregge . . . 1.614,4 1.794,4 1.897,8 2.126,I 1.426,7 
Prodottifimitio . . . c.. i. 2.729,3 3.055,4 3.849,6 2.995,9 2.776,09 
Generi alimentari . . . .... 2.574,4 2:567,6 2.706,7 3.189,6 2.645,9 
IN COMPLESSO . . . 8.036,4 8.159,6 9.143,7 9.263,0 7.490,0 
Numeri indici 
IMPORTAZIONE Valori | Quantità Prezzi 
Materie prime gregge . . . . . 78,5 95,2 68,0 62,9 115,4 151,4 
Materie prime semigregge . . . 88,6 131,3 7352 82,5 121,2 159,3 
Prodotti finiti #0 + + a re 75,5 95,8 72,8 79,6 103,7 120,3 
Generi alimentari . . . . . . +. 83,9 III,0 81,4 83,3 103,I 133,2 
IN COMPLESSO . . . 80,8 105,0 71,9 73,2 112,3 143,5 
ESPORTAZIONE 
Materie prime gregge . . . . . 66,4 85,I 61,7 57,4 107,6 148,3 
Materie prime semigregge . . . III,2 131,7 117,6 88,4 94,6 149,0 
Prodotti fimiti (. +. . + «e è 112,0 109,8 I4I,I 101,7 79,4 107,9 
Generi alimentari . . . . .. + 99,7 123,9 105,1 102,8 94,9 120,6 
IN COMPLESSO . . . 101,5 115,3 113,8 93,I 89,2 123,7 
Anno 1934 = I00. . . . . . + (1939) (1940) (1939) (1940) (1939) (1940) 


(1) Valori derivati perchè ragguagliati in Lire merci 1934» Cfr. nota 2 a pag. 190. 
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Come chiaramente risulta dal prospetto, gli indici vengono calcolati 
sui dati mensili delle merci importate ed esportate, rilevati dalle Dogane 
ed elaborati dall'Istituto Centrale di Statistica, e, poi, sui dati del mese 
in esame sommati con quelli del mese o dei mesi precedenti, in modo che 
gli indici risultino sommativi del periodo « dal 1° gennaio a tutto febbraio, 
marzo, aprile, ecc. ». 

Gli indici mensili, solo mensili, non hanno alcun significato ; ciò di- 
casi in particolare per l’«indice dei prezzi »: da un mese all’altro, infatti, 
svariatissime cause di ogni ordine e grado possono influire ed incidere sugli 
«indici » di due mesi consecutivi con scostamenti di notevole e notevolissima 
entità ; scostamenti causati di solito : 1) da circostanze contingenti di 
mercati vari per provenienze o destinazione di merci; 2) da prodotti 
della stessa nomenclatura statistica, dei quali, però, alcuni di scadentis- 
sima qualità ed altri di rilevante pregio ; 3) oppure da prodotti acqui- 
stati o destinati in mercati vicini e gravati da minori spese di nolo, assicu- 
razione, sorveglianza, ecc., in confronto di altri prodotti dello stesso nu- 
mero di statistica acquistati o venduti in mercati lontani od oceanici, 
gravati di maggiori spese di trasporto, di previdenza e garanzia, data la 
prassi dei prezzi cif delle merci estere ; 4) oppure, acquistati o venduti 
in mercati nei quali di recente sia stata effettuata la svalutazione moneta- 
ria, in confronto di prodotti o insieme con prodotti acquistati o venduti 
in mercati sani e d’equilibrio mondiale ; 5) da altre cause, circostanze, 
eventi di carattere politico, economico, finanziario e valutario. (1) 

In questo caso, l'ampiezza in eccesso o in difetto dell'indice mensile, 
rispetto alla base, viene assorbita dalla capienza dell'indice medio plurimen- 
sile, con esso costituendo il nuovo indice medio sommativo. 

Per migliore intelligenza dei nostri studiosi e per una pratica dimo- 
strazione del nostro asserto, abbiamo compilato il Quadro D con gli stessi 
elementi dei precedenti Quadri A e B con la sola modifica di avere sosti- 
tuito ai numeri dei prodotti i nomi dei mesi da gennaio a settembre. 

Osservando il quadro constatiamo che durante i mesi di gennaio e 
febbraio sui prodotti acquistati nel periodo I rispetto al periodo «o », 

l'indice dei prezzi bimensile ha segnato quota 127,15. Nel successivo mese 
di marzo, invece, l'indice medio ponderato dei prezzi s'è fermato a quota 
104,12. Questo notevole scostamento viene assorbito, diremmo meglio cor- 
retto, dalla nuova ponderazione di detto indice mensile di marzo con il 
precedente indice bimensile, che risulterà trimensile, segnando quota 


116,91. E così via di seguito con i restanti indici mensili e plurimensili 
sommativi ponderati. 


(1) Attualmente, le statistiche doganali italiane considerano « cif » il valore 


delle merci da rilevare alla importazione e « fob » il valore delle merci da rile- 
vare alla esportazione. 


card Vea it 
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Valori assoluti 


Quadro “D” 


Periodo base t/o 


Periodo posto a raffronto t/1 


N. B 


‘indice quantità X g1 fo : X 40 po 


= indice prezzo 


x 91 do 


Prodotti 
importati in: À 
esset ; A tutto il 
valori Q.tà prezzo |. Valori Q.tà prezzo TSO 
gennaio : 8.800 II1O 80,00 8.100 90 92,05 
febbraio n 2.200 100 22,00 1.624 56 29 
* 11.000 210 52,38 9.724 146 66,60 | febbraio 
marzo . 5 11,858 98 121,00 9.450 75 126 — 
* 22.858 308 74,21 19.174 22I 86,76 | marzo 
prilerizo sisi 7.800 130 60 — 8.250 IIO 75 — 
ue * 30.658 438 69,99 27.424 331 82,85 | aprile 
maggio x IT.850 150 79 — 9.720 120 81 — 
* 42.508 588 72,29 37.144 451 83,36 | maggio 
giugno . » 19.680 410 48 — 20.900 380 55 — 
” 62.188 998 62,31 58.044 831 69,84 | giugno 
luglio a 16 .000 320 50 — 19.140 330 58, È 
* 78.188 1.318 59,32 77.184 1.I6I 66,48 | luglio 
agosto . È 14.840 106 I4O — 16.000 100 160 — 
* 93.028 1.424 65,32 93,184 1.26I 73,90 | agosto 
settembre A 27.664 152 182 — 26.600 140 190 — 
Ls 120.692 1.576 76,57 119.784 1.40I 85,50 | settembre 
NUMERI INDICI 
h 
; 3 A tutto il 
Periodo base = 100 De pr 
Valori Quantità Prezzo 
Solo mese di gennaio . 5 92,05 81,82 112,50 
» » » febbraio. 73,82 56 — 131,82 
885,40 69,52 127,15 | febbraio 
» ” » marzo 79,64 76,53 104,13 
83,88 71,75 116,91 | marzo 
» » >» aprile. 105,77 84,62 125 — t 
89,45 75357 118,37 | aprile 
» » » maggio 82,03 Bor 10253 
87,38 76,70 113,92 | maggio 
» » » giugno. 106,20 92,68 114,58 
93,33 ‘83,26 112,08 | giugno 
”» » » luglio . 119,63 103,12 116 — ; 
98,71 88,08 112,06 | luglio 
» » » agosto. . 107,82 94,34. 114,29 
100,16 88,55 113,12 | agosto 
» » » settembre . 96,15 92,10 104,40 
99,25 88,90 111,65 | settembre 
» formulario . bp GE dt po QI RI 
DI g° do Di 9° PO Dias po 
. indice valori Y gr pr: do po Xqi pi 


9 


Si ci int Lc litio alzi 


SC Tad 
- PI 


ME n 
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Gli studiosi comprenderanno a vista come questo speciale procedi- 
mento metodologico statistico, opportunamente studiato per la elabora- 
zione ed il calcolo dei numeri indici del commercio estero, compia, men- 
silmente, automaticamente, la correzione della curva parabolica : curva, 
che, diversamente, risulterebbe rabescata di frequenti ampie oscillazioni 
in alto ed in basso in corrispondenza degli esempi anziportati ; e ciò in 
funzione e dipendenza di semplici fattori normali di mercato stabile, con 
esclusione, quindi, di cause eccezionali, quali ad esempio potrebbero es- 
sere : stati prebellici e bellici ; guerre economiche e commerciali ; crisi 
finanziarie e valutarie ; annate agricole in malora per elementi naturali 
o epizooici ; malattie di bestiame ed epidemie varie ; crisi politiche na- 
zionali con relative instabilità economiche, cortine di ferro e di ideologie 
avverse ; ecc. 

Ed in vero, quanto questo procedimento sia acconcio ed opportuno, 
lo si osserverà e valuterà meglio in un prossimo nostro studio, dove trat- 
teremo gli indici del commercio estero italiano alla vigilia e durante gli 
anni di guerra 39-43; periodi lungo i quali, mentre le curve dei valori e 
dei prezzi delle merci in importazione ed in esportazione avevano un’ascesa 
ripida verticale, per contro la curva dei « quantitativi » delle importazioni 
e delle esportazioni segnava una discesa più ripida ancora verso quote 
addirittura marginali, a causa della dinamica dei prezzi. 

E sarà da questa profonda e meticolosa analisi critica, obiettiva, 
intransigente innanzi a fatti, circostanze, avvenimenti di portata storica 
di tutta una complessa varia fenomenologia politica, economica, finanzia- 
ria, valutaria del nostro commercio estero in siffatto critico periodo, che 
più risalterà la bontà matematica del nostro calcolo statistico, saggia- 
mente e saldamente agganciato all’anno base di riferimento 1934 : bontà 
dimostrata dall’ultra sensibilità degli indici, pronti a registrare qualsiasi 
influenza perturbatrice, qualsiasi stato anormale o patologico o contin- 
gente, quale quello, ad esempio luminoso, registrato dall’indice quantita- 
tivo importatorio del mese di luglio 1940, indice che registrava quota 90:08 
rispetto a quota 89.94 del giugno precedente, quando fin dal ro giugno 
1940 era cessato di blocco, per la guerra dichiarata, tutto il commercio 
estero italiano d’oltre mare. Quale la causa contingente ? Questa : come 
si sa i dati statistici delle importazioni vengono desunti dalle bolle doga- 
nali di pagamento dei diritti di confine, dovuti sulle merci importate : 
beninteso, queste bollette vengono liquidate all’atto dell'uscita delle merci 
dai recinti doganali. Ma poi che il servizio doganale, data la gran mole 
di importazioni avutesi durante il primo semestre del 1940, non era riu- 

scito ad effettuare i relativi sdoganamenti, merce statisticata come entrata 


x 
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nei mesi di giugno e luglio 1940 era, invece, stata introdotta prima del 
IO gitgno 1940. 


IL nostro formulario per il calcolo degli Indici del commercio estero. 


A complemento di quanto abbiamo esposto a pagg. 4 e 5, affer- 
miamo che il calcolo matematico per ottenere esattamente gli « indici 
medi ponderati » dei « valori », delle « quantità » e dei « prezzi » delle merci 
importate ed esportate è la semplice operazione della media aritmetica 
ponderata, infatti : 


Per gli indici medi ponderati dei valoni. 


Distintamente per i vari periodi di tempo considerati (t/î), si ponde- 
rano i vari indici elementari dei valori (già ottenuti dal «rapporto » fra 
i valori dei periodi stessi e quelli del periodo base (4/0) con i pesi 
costituiti dai relativi « valori » del periodo base : praticamente, si molti- 
plicano i vari indici elementari con i correlativi valori del periodo base : 
la somma dei vari prodotti ottenuti si divide per la somma dei pesi, cioè 
a dire per il totale dei valori del periodo base. Il quoto (o quoziente) otte- 
nuto è l’«indice medio ponderato dei valori ». 


Per gli indici medi ponderati di quantità. 


Distintamente per i vari periodi di tempo considerati (t/2), si ponde- 
rano i vari indici elementari di quantità (già ottenuti dal «rapporto » 
delle quantità reali dei periodi considerati con le quantità reali del periodo 
base) con i pesi costituiti dai relativi valori del periodo base, (in fun- 
zione di quantità fisica) : praticamente, si moltiplicano i vari indici ele- 
mentari di quantità con i corrispettivi valori del periodo base : la somma 
dei vari prodotti ottenuti si divide per la somma dei pesi, cioè a dire per 
il totale dei valori del periodo base. Il quoto (o quoziente ottenuto) è 
l’«indice medio ponderato di quantità ». 


Per gli indici medi ponderati dei prezzi. 


Si derivano dal rapporto, moltiplicato per 100, degli indici dei valori 
con gli indici delle quantità. 


La formula madre per il calcolo. simbologia 
i= 1, 2,3....n (serie prodotti considerati) 

I = Indice : V = valore : Q = quantità : f = prezzo : t/o = periodo base 

t|i = periodi considerati (I, 2, 3,....1) : a.p. = aritmetico ponderato 

$ = peso : $/vt]o = peso valori periodo base. 2 = Sigma greco = 


(sommatoria) 
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I. = Formula madre i 
Indici dei valori Indici delle quantità Indice dei prezzi 
n o 3 Viene derivato dal 
é ta ME ha TO MEAprOA rapporto degli indi- 
x n ci dei valori con gli 
vi DI Po I bi indici delle quantità 
II. = Formula derivata 
t]i (1, 2,3....n) (periodi considerati) V = valori : t/o = periodo base : 
1/m]= lire-merci: 2 = sigma greco = (sommatoria) î = (1, 2, 3.... #) 
(gruppi merci varie) i 
Indice dei valori Indice delle quantità Indice dei prezzi 
uguale 
Seen a | Indice valori 
Xvfi !/' (1 X vfi t]mjt]o] l'io (2) pro 
Zofi '/° X v/i'/° 


Indice quantità 


Ancora un’altra terza formula derivata, identica nei risultati alle 
prime due, è quella a suo tempo usata da Rodolfo Benini (1884), da 
Laspeyres, da Fisher, ecc. ecc. 


III.= formula derivata | simbologia 
Z = sigma greco (sommatoria) = q = quantità 


d = prezzo : è (I, 2, 3, 4....1) periodi considerati : 0 
periodo base. 


Indice dei valori Indice delle quantità Indice dei prezzi 
Dogi pi X gi po Z gi pi : X go po 
x q0 po x go po X gi po: X go po 


Indice sommativo dei valori : si ottiene dal rapporto delle sommatorie 


dei valori (9?) dei periodi considerati con i valori del periodo base (0) 


Indice sommativo delle quantità : si ottiene dalla sommatoria delle 
quantità di prodotti dei periodi considerati ai prezzi del periodo base 
in rapporto con la sommatoria dei valori (90 $0) del periodo base. 


Indice sommativo dei prezzi : si ottiene dal rapporto dell’indice som- 
mativo dei valori con l’indice sommativo delle quantità. 


(1) La formula dice, che l’indice medio ponderato dei valori si ottiene 


dal rapporto della sommatoria dei valori dei vari periodi considerati è = I, 2, 
3, 4, 5....n periodi di tempo) con la sommatoria dei valori del periodo base. 

(2) La formula dice, che l’indice delle quantità (medio ponderato) si 
ottiene dalla sommatoria dei valori dei periodi considerati (i), ragguagliati in 
lire/merci/periodo/base (cfr. testo a pag. 190 nella nota) in rapporto con. la 
sommatoria dei valori del periodo base, , 

N. B. - Importante, per gli sviluppi, che vedremo in seguito : il nostro 
formulario è agganciato saldamente al periodo base prescelto, da dove ha 
origine la serie dei successivi vari periodi di tempo presi in esame. 


° 


fica «for 0A 
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Per quanto riguarda quest’ultima formula dell’indice dei prezzi, per 
noi derivata dalla formula madre (cfr. pag. 15), si osserva che essa è 
uguale a quella fondamentale per il calcolo della variazione del livello dei 
prezzi, e per il calcolo della media delle singole variazioni dei. prezzi. Tal 
che, per il fatto di dovere misurare la variazione subita, nei due periodi di 
tempo posti a raffronto, dalla somma di moneta rispettivamente necessaria 
ad acquistare la stessa massa di merci di uno dei due pe- 
riodi ai rispettivi prezzi dell’anno considerato e dello 
anno base, avrebbe il difetto, se riferita al calcolo degli in- 
dici dei prezzi delle merci in importazione ed in esportazione, di registrare 
poco fedelmente, così come avviene per il calcolo attuale della variazione 


Zpigi Xpigo 
Z poqi Xpoqgo 


del livello generale dei prezzi, la reciproca influenza subita dalla variazione 
della «utilità marginale della moneta e delle merci » nei periodi presi in 
esame, siano essi vicini o lontani. Infatti, dovendosi considerare i quanti- 
tativi di merci del periodo considerato o del periodo base, o una loro qual- 
siasi media, (cfr. formule del Fisher 353 e 1253) non si può esattamente 
rilevare il diverso comportamento del movimento quantitativo delle stesse 
merci in relazione alle variazioni dei prezzi, intervenute nei due periodi 
tempo (diminuzione o aumento di quantità di merci acquistate in re- 
lazione, rispettivamente, ad aumento o diminuzione dei prezzi). Non senza 
peraltro considerare il fatto che l’evoluzione dello stato economico gene- 
rale di un paese (indipendentemente dalle contingenze occasionali o si- 
stematiche della politica commerciale o della disciplina degli scambi in 
relazione a fattori d’ordine politico) con modificazioni di bisogni, gusti 
e necessità varie, comporta necessariamente una diversa ripartizione della 
moneta contro acquisti di merci; con lo scambio, quindi, di somme di 
denaro contro qualità di merci rispettivamente disuguali nei due periodi 
posti a raffronto, a seconda della loro rispettiva utilità marginale. Pertanto, 
i costrutti statistici, che si ottengono da queste forme di «medie», non 
riflettono esattamente le variazioni medie effettive, verificatesi nei prezzi, 
e, conseguentemente, nelle quantità delle merci scambiate nei due periodi 
di tempo, posti a confronto, siano essi, ripetiamo, vicini o lontani. E ciò, 
pur essendo lo scostamento dal vero di non sensibile entità, e tale, quindi, 
da consentire che gli indici da esse ottenute possano, sta pure grosso modo, 
essere considerati come rappresentativi del movimento commerciale con 
l'estero per quei paesi, o enti, o studiosi che tale movimento, beninteso, 
si rappresentano attraverso un campionario di prodotti, bene assortiti. (1) 

Non possiamo, in merito, non ricordare che per quanto gli statistici 
e gli economisti, studiosi degli aspetti quantitativi dei fenomeni economici 


(1) Vedasi «breve nota introduttiva » a pag. 187. 
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e delle variazioni dei prezzi, abbiano tentato di eliminare o limitare al 

minimo possibile detto scostamento dalla realtà, finora, però, da nessuno 

è stato escogitato un qualsiasi procedimento metodologico statistico, ca- 
pace di centrare il problema. 

Vi ha provato Fisher nel tentativo di calcolare la media variazione 

dei prezzi con la sua famosa « formula ideale », che è la media geometrica 

fra la variazione della somma occorrente per l’acqui- 

> p2 qu L p2 q2 sto della massa di merce del periodo di tempo base 

VS pigri Xprqgz € la variazione della somma di moneta necessaria per 

l'acquisto della massa di merce nel periodo di tempo 


x 


considerato. Ma anche questa formula, il cui sviluppo è poco pratico, e 
che, semmai, potrebbe essere sostituita dall’altra formula dello stesso au- _ 
tore, dà risultati che non differiscono gran che da quelli, X (91 +92) #2 
ottenuti con le altre formule similari, anche di altri autori. X (91492) dI 


Ma 1 nostri indici dei prezzi delle merci importate ed esportate in tutto 
il loro reale complesso (e non simbolico), mercè il nostro tipico formulario, 
sono INDICI DERIVATI ; indici, cioè, ottenuti dal rapporto degli in- 
dici dei valori (9?) con gli indici di quantità (9) (indici, questi ultimi, 
badisi bene, calcolati mettendo a raffronto quantità reali dei periodi con- 
siderati con quantità reali del periodo base : cfr. scheda n. 1. 


CONCLUSIONE 


Come abbiamo detto, e dimostrato la formula espressa dal Prof. Be- 
nini nell’anno 1884, senza dubbio a sconoscenza di un similare formulario 
del Prof. Laspeyres, (1) è la formula classica della misurazione della va- 
riazione media ponderata (sommativa) dei prezzi fra due istanti di tempo 

posti a raffronto : formula, però, operante attraverso la stessa 
Z gi pi quantità di merci ai valori unitari (prezzi) in atto nei due 
2 qi po periodi di tempo considerati. A questa formula, e solo ad essa 
sono da imputarsi i noti inconvenienti della non esatta rappre- 
sentatività della variazione media reale, effettiva, intervenuta durante i 
due periodi di tempo raffrontati ; e di ciò abbiamo ampiamente trattato. 


(1) E’ la formula tipica cui si riferiscono molti elaboratori di numeri in- 
dici del commercio estero. 
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Ma la suddetta formula è anche quella che viene derivata dal rapporto 
della formula degli indici dei valori con la formula degli indici di quan- 
tità delle merci importate ed esportate, ed infatti : 


SEL Re ea AR ALIA 
X qi po X go po È X go po Zgopo È Zqgirpo]l Egrpo 


x 


In quest'ultimo caso, essa mon è una formula originaria : è una for- 
mula derivata, in funzione di un rapporto variabile, espresso dalle due 
formule variabili (impropriamente detto) degli indici dei valori (99) e delle 
quantità (9) delle merci importate ed esportate (i valori delle merci im- 
portate ed esportate fra due istanti di tempo variano in funzione delle 
quantità ed in funzione dei prezzi: fenomenologia, questa, influenzata 
fra l’altro dalla cosidetta « utilità marginale della moneta» ed «utilità mar- 
ginale delle merci »). Ed essa formula (derivata), così calcolata, e solo 
così, esprime esattamente l’indice della variazione dei prezzi delle merci 
importate ed esportate, sotto il reale aspetto monetario e mercantile (ed 
in funzione di essi), che le correnti dell’interscambio internazionale de- 
terminano nel corso di più istanti di tempo considerati. 


Cosicchè, mentre nel caso della formula originaria l’indice 
dei prezzi sarà sempre e comunque uguale all’indice dei valori 
essendo l’indice di quantità uguale all’unità (oppure a 100 se 
la base è stata posta 100), nel caso, invece, della formula derivata, avremo : 


X gi pi 
X gi po 


a) per «indice quantitativo » uguale all’unità (0 a 100) nei due 
istanti di tempo, l'indice dei prezzi sarà sempre e comunque uguale al- 
l'indice dei valori (esempio : /V 1.30:/10 1.00 = IP 1.30); 

b) per «indice quantitativo » maggiore o minore dell’unità (oppure 
di 100) l'indice dei prezzi delle merci importate ed esportate sarà sempre 
diverso dall’indice dei valori, ma sempre in costante rapporto geometrico. 


E pertanto possono trarsi le seguenti regole : 
I) se i numeri indici dei valori (99) e delle quantità (9) delle merci 
importate ed esportate sono uguali, l'indice dei prezzi corrisponderà esat- 
tamente all’unità (esempio : 1v. 120 : 19.120 = Id. = I (quindi 100); 
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2) se i numeri indici dei valori saranno superiori ai numeri indici 

delle quantità delle merci importate ed esportate, l'indice dei prezzi sarà 

sempre maggiore dell’unità (quindi, più di 100); : 
3) se l’indice dei valori risulterà inferiore all’indice delle quantità, i 

l'indice dei prezzi sarà sempre inferiore all’unità (quindi, meno di 100); - 
4) il prodotto dell'indice dei prezzi con l'indice delle quantità sarà 

sempre uguale all'indice dei valori delle merci importate ed esportate.; 


SI 5) l'indice dei prezzi delle merci importate ed espottate è il quoto, 
. (o quoziente) dell'indice dei valori con l'indice delle quantità ; i 
@ 6) proprietà essenziale, quindi, degli indici dei valori, delle quan- à 
N | 


tità e dei prezzi delle merci importate ed esportate è la reversibilità fra 
i fattori, per cui: Iv. = (19 Id); IQ = IV: Id; IP= IV: 19. 

7) la lontananza dal periodo base per la importanza dei termini 
di ponderazione per il calcolo dei numeri indici dei valori, delle quantità 
e dei prezzi delle merci importate ed esportate non ingenera alcun incon- 
veniente e ciò lo dimostreremo in una prossima occasione. 
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ALCUNE BREVI CONSIDERAZIONI SUL VALORE 
AGGIUNTO DELLA PRODUZIONE 


L’argomentazione della stima del valore aggiunto della produzione 
assume sempre un carattere d’attualità sopratutto per la necessità di 
chiarire una certa confusione concettuale intorno ai punti fondamentali 
della rilevazione. 

Di poi la pubblicazione dei datj statistici del III Censimento indu- 
striale e commerciale alla data del 5 novembre 1951 offrirà alla mate- 
ria un ampio campo di osservazione, anche se codesti dati dovranno 
essere integrati da altri riguardanti la dinamica aziendale sotto il pro- 
filo contabile-amministrativo, compito questo della statistica azien- 
dale. Solo allora si avrà un censimento vero e proprio della produzione, 
che oltre a dare visione della consistenza patrimoniale delle singole 
unità di rilevazione nei soliti schemi (ripartizione del personale, am- 
montare delle retribuzioni, distribuzione degli impianti, ecc.) terrà con- 
to di quelle notizie caratteristiche della statistica aziendale come gli 
elementi di costo e di ricavo, i risultati finanziari della gestione e i 
fattori della produzione, con riguardo, al fine di evitare errori di ripe- 
tizione, alla promiscuità nell’uso dovuta alla eventuale congestione eco- 
nomico-tecnica nei vari cicli produttivi. A motivo di codesta disamina 
più completa, sia per gli elementi oggetto di rilevazione e sia per il 
riferimento al periodo di tempo, si delinea la possibilità, anche per 
effetto del processo di trasformazione nel settore industriale, di deter- 
minazione del valore aggiunto della produzione, quale risultato di sin- 
tesi ai fini sopratutto della valutazione del reddito nazionale. 


* E * 


Il valore aggiunto della produzione può considerarsi la differenza 
tra il valore dei prodotti e sottoprodotti industriali ottenuti in un certo 
periodo di tempo ed il valore delle materie prime e sussidiarie nonchè 
dei prodotti semifiniti che sono stati immessi nella produzione nello 
stesso periodo. Cioè si tratta di seguire, nel periodo di tempo consi- 
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derato, il processo di trasformazione per mezzo di due dati eterogenei 
anche se ben distinti: l’uno, quello della produzione e l’altro, quello 
delle materie impiegate nella medesima produzione. E’ indifferente, 
poi, se codesti dati siano da considerarsi al netto oppure al lordo, cioè 
nel senso se il dato della produzione ottenuta come del resto il dato 
delle materie impiegate debbano essere o no depurati entrambi di quella 
parte di materie ed ingredienti derivanti da scorte precedenti e reim- 
piegate nello stesso periodo di tempo. La differenza tra. i due valori 
non muta il risultato, anzi mette in rilievo il fenomeno tipico di ogni 
attività di trasformazione basata sulla plurima continuità dei cicli pro- 
duttivi, i quali non rispondono sincronicamente a un periodo di tempo 
definito (come l’anno solare o di esercizio) ma obbediscono a una par- 
ticolare legge tecnologica operante nell’ambito di ciascuna unità tecni- 
ca di produzione. Pertanto l’uso promiscuo della materia, per quanto 
scomposta dalle forme originali, dalla grezza alla semilavorata, non 
esaurisce la sua potenzialità nel singolo procedimento ma preclude allo 
intervento del prodotto intermedio nella successiva fase di lavorazione. 
Ad ogni passaggio si denota una incorporazione della materia nel pro- 
dotto, il quale se non finito dal punto di vista industriale o commer- 
ciale lo è senza dubbio dal punto di vista merceologico. La rilevazione, 
quindi, deve tener conto di codeste trasformazioni se si vuol evitare 
una duplicazione di valori col pericolo di falsare la stima del prodotto. 

A parte il criterio di valutazione si rende necessario attribuire al 
prodotto, all’atto dell’accertamento, soltanto il valore acquisito dal 
concorso delle materie prime e sussidiarie tra due distinte fasi di lavo- 
razione (salvo l’attribuzione pro-quota « teorica » per i capitali fissi), 
ossia non deve comprendersi il valore residuale del prodotto di origine, 
che cangiando nella forma e nella sostanza, si identifica conseguente- 
mente nel prodotto stimato. 

Si è accennato, dianzi, al valore aggiunto della produzione quale 
differenza di due valori appartenenti a uno stesso periodo di tempo. 
Ma i valori in oggetto, sia quello della produzione e sia quello delle 
materie immesse nel complesso procedimento produttivo, pur essendo 
espressi col comune metro monetario e quindi in termini omogenei, sono 
soggetti alle variazioni nel tempo. Infatti il termine « valore » è la 
espressione di una sintesi tra Ja quantità e il prezzo. 


In primo luogo se il periodo di tempo considerato è abbastanza 
lungo (come per es. nelle costruzioni edilizie o in alcuni settori delle 
industrie  metallurgiche e meccaniche) si possono verificare muta- 
menti dovuti alla congiuntura dei prezzi che non esprimono l’effettivo 
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risultato della produzione in termini reali. In secondo luogo il valore 
delle materie prime e sussidiarie, specialmente se tra queste sono com- 
prese le scorte di magazzino precedentemente valutate ai prezzi di 
giacenza, sposta l’effettivo significato di valore se lo si raffronta in 
termini di prodotto finito, cioè pronto per l’atto finale della vendita. 
Forse con ciò è implicitamente dimostrata la profonda divergenza tra 
il valore aggiunto considerato incremento della produzione a causa 
della trasformazione della materia ed il valore aggiunto considerato, 
invece, una parte del reddito prodotto. 

Pertanto l’ostacolo che permane nella valutazione riferendosi al 
periodo di tempo è dovuto al valore apparente o reale che può assu- 
mere il valore aggiunto. Codesto può risultare, infatti, incremento della 
produzione perchè il prodotto finito comprende, oltre a una maggiore 
quantità di beni insita nel medesimo, una completezza nella qualità 
e nella specie che ne aumenta il valore monetario, definendo il prodotto 
medesimo un bene commerciale, senza per nulla alterare le sue qualità 
naturali. Ma il valore reale è da considerarsi estraneo all processo pro- 
duttivo e quindi non è vincolato alla quantità e qualità delle materie 
prime e sussidiarie e dei prodotti semilavorati, che pur tuttavia espri- 
mono un loro valore ai fini della determinazione del valore aggiunto. 
Non sempre, quindi, il valore aggiunto è un «plus » della produzione 
in tenmine di valore monetario ma, alle volte, è la dilatazione del vo- 
lume della produzione per effetto della trasformazione della materia. 

Rimane, adesso, la difficoltà di seguire un criterio comune per 
rendere comparabili i dati della valutazione, specie se si consideri il fatto 
che non tutte le imprese esigono una rigorosa contabilità e pertanto 
la fonte dei dati statistici risulterà da un calcolo congetturale anzichè 
da una rilevazione sistematica dei documenti aziendali. In questo caso 
le norme del censimento della produzione dissiperanno o per lo meno 


ridurranno i dubbi e le incertezze. 
Ma se ciò è necessario per l’attribuzione del valore alle cose che 


formano oggetto di rilevazione si rende ancora più necessaria una ine- 
quivocabile casistica sul criterio da adottare per la valutazione. 

A quali prezzi si valutano le quantità delle materie acquistate ed im- 
piegate dall’impresa per lo svolgimento del processo produttivo? Na- 
turalmente il criterio di valutazione subisce l’influenza o la preferenza 
del compilatore, il quale attribuisce a ciascuna materia, sia essa grez- 
za, semilavorata ‘o finita, un prezzo più rispondente alla realtà. Infatti 
a seconda che si tratti di materie prime e sussidiarie il prezzo è dato 
dal costo della merce franco stabilimento e se poi la materia è soggetta 
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a più lavorazioni questo si rileva dai registri contabili al prezzo di ac- 
quisto pagato allo stabilimento di provenienza. Invero per le scorte 
la valutazione può avvenire ai prezzi vigenti di mercato o, più comune- 
mente, ai prezzi medi dell’anno. Infine per i prodotti il prezzo di va- 
lutazione si effettua in base al netto ricavo presunto della vendita fu- 
tura, franco magazzino, esclusi i diritti a carico dell’impresa. 

Nel caso, invero, di un censimento della produzione, che esula per 
il suo carattere generale dalle possibili soluzioni di un sistema aziendale, 
è discutibile se sia da preferirsi una valutazione ai prezzi d’inventario, 
per i quali le statistiche interne potrebbero fornire un prezioso contri- 
buto ad una valutazione di più ampia portata come quella di prezzi 
medi calcolati su base nazionale ad una epoca fissa e da riferirsi al pe- 
riodo di tempo considerato dal censimento. 


* 


L'importanza della determinazione del valore aggiunto sta, pet la 
maggior parte, nella valutazione delle componenti del processo produt- 
tivo e una approssimazione più o meno significativa può pregiudicare 
le elaborazioni statistiche complementari ai calcoli della produzione e 
al valore ad essa relativo ma non meno interessanti dall’aspetto della 
valutazione della ricchezza e del reddito nazionale. Senza considerare, 
poi, il fatto che la determinazione del valore aggiunto è strettamente 
legata a un complesso di problemi d’origine aziendale ed extraziendale 


‘per cui può significare la riprova della precisione di un metodo di stima. 


Suscitano grande interesse anche i rapporti intercorrenti tra co- 
desto valore con altri valori segnaletici della produzione al fine di sta- 
bilire il grado di importanza delle categorie nel quadro della produzione 
industriale. 

Senza meno il valore aggiunto è di difficile determinazione per le 
considerevoli critiche circa il procedimento migliore da adottare ma, 
indubbiamente, i risultati e le prospettive di ulteriori indagini sulla 
base di codesto valore incoraggiano a sviscerare vieppiù il delicato 
problema della sua rivelazione. 
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LILLIAN COHEN. Statistical Methods’ for So- 
cial Scientists, Prentice-Hall, New York, 
1954, Pagg. 181, 


E’ una introduzione alla teoria dell’infe- 
renza statistica. Nella prima parte di que- 
sto ottimo volumetto, a mo’ di preparazione 
allo studio di detta teoria, sono riuniti i 
concetti fondamentali dell’analisi statistica : 
i procedimenti di formazione dei campioni 
statistici, le rappresentazioni 
medie o le «misure dei valori 
(così chiamate dall’A.), le misure della di- 
spersione, la curva normale e la distribu- 
zione binomiale. ‘Tali concetti, esposti con 
chiarezza davvero encomiabile; sono seguiti 
da una breve bibliografia sull'argomento 
trattato in ciascun paragrafo e da una se- 
rie di esercizi particolarmente utili dal 
punto di vista didattico. Le soluzioni di 
questi esercizi, e precisamente quelli delle 
pagg. 7 e 8, non sono tutte esatte. Lo stu- 
dente deve pertanto individuare le errate 
e fornire le corrispondenti. soluzioni esatte. 

Ogni paragrafo è corredato da un discreto 
numero di grafici nonchè di tabelle numeri- 
che riguardanti problemi pratici. 

TI,a seconda parte del volume, coordinata 
con gli stessi criteri della prima, è dedi- 
cata al metodo del campione. In essa, l’A. 
illustra anzitutto i processi di formazione 
dei campioni statistici e quindi dà la defi- 
nizione di «sampling distribution » consi- 
dera:do ‘un ipotetico universo di quattro 
individui soltanto classificati secondo l’età. 
La scelta del campione casuale può farsi, 
com’è noto, in più modi. Si parla infatti di 
scelta a caso con o senza ripetizione degli 
elementi e seconda che l’elemento estratto 
rimesso mnell’universo prima di e- 


centrali » 


venga 
strarne un altro oppure sia tenuto fuori. 
Poichè l’A. ottiene un totale di 16 campioni 
di due elementi ciascuno, vuol dire che la 
estrazione è stata eseguita con ripetizione 
degli elementi. 

Se si calcola la media aritmetica degli 
elementi di ciascun campione si ottiene la 
distribuzione campionaria delle medie. Si 


grafiche, . le 


dimostta facilmente che la media di questa 
coincide con. quella dell’universo e la va- 
rianza della stessa con la varianza dell’uni- 
verso diviso per l'ampiezza del campione. 

Quello che interessa non è tanto la di- 
stribuzione in sè quanto il suo andamento 
che è dapprima crescente fino ad un mas- 
simo e poi decrescente. Per grandi campio- 
ni, cioè di ampiezza maggiore di 30, la di- 
stribuzione campionaria approssima una 
curva normale. Pertanto si può affermare, 
per esempio, che soltanto 5 su Ioo medie 
dei campioni si scostano, in valore assoluto, 
dalla media dell’universo per più di 1,96 
volte l’errore quadratico medio, Ciò  signi- 
fica che è poco probabile estrarre un cam- 
pione la cui media sia relativamente molto 
lontana da quella della distribuzione cam- 
pionaria delle medie che sappiamo essere 
uguali alla media dell’universo. N 

Poichè la dispersione della distribuzione 
campionaria e l’ampiezza del campione va- 
riano inversamente, si verifica che al cre- 
scere della dimensione del campione dimi- 
nuisce la dispersione e aumenta la preci- 
sione dei campioni nel senso che, ragio- 
nando in termini di probabilità, diventa pic- 
cola la probabilità che, estraendo a caso 
un campione, la media di questo si allontani 
da quella dell’universo. 

L'A. si sofferma poi sui due metodi 
fondamentali della teoria dell’inferenza sta- 
tistica: 1) stima del parametro (media, va- 
rianza, coefficiente di correlazione, ecc.) del- 
l'universo attraverso la statistica del cam- 
pione; 2) prova delle ipotesi statistiche circa 
la stima del parametro incognito. 


Per quanto riguarda il primo metodo, l'A. 
richiama brevemente la teoria dei limiti 
di confidenza entro i quali con quasi cer- 
tezza (95%, 09% di probabilità) cade. il 
parametro incognito. E’ facile capire che 
detti limiti saranno sempre più vicini quan- 
to maggiore sarà l’ampiezza del campione. 

Per quanto concerne il secondo metodo 
fondamentale della teoria in esame, l'A. si 
richiaina ai due tipi di ipotesi: ipotesi nul- 
la, in base alla quale si stabilisce a priori 


i 
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che il parametro dell’universo abbia un va- 
lore assegnato, ed ipotesi alternativa con cui 
il valore del parametro è maggiore o minore 
di quello fissato con l’ipotesi nulla. 

Vi sono a questo proposito dei « tests » 
costruiti per decidere se accettare l’ipotesi 
nulla o respingerla a favore dell’alternativa. 
Prima di prendere una decisione occorre 
minimizzare i due tipi di errori: quello di 
respingere l’ipotesi nulla quando andrebbe 
accettata e quello di accettare l’ipotesi quando 
invece andrebbe respinta. Un buon «test» 
deve essere tale che la probabilità di com- 
mettere tali errori sia la più piccola pos- 
sibile. 

Per minimizzare il rischio di errori del 
primo tipo, si fissa generalmente il livello 
di significatività nelle lontane estremità o 
code della curva notmale e invece del 5% 
(regione di rigetto dell’ipotesi nulla) si 
può stabilire un livello di significatività al 
2% oppure all’1%. 

La regione di rigetto può trovare posto in 
una delle due code oppure, nel caso della 
ipotesi alternativa propriamente detta, di- 
stribuita in parti eguali sulle code di de- 
stra e sinistra della curva normale, 

i Occorre osservare a questo proposito, come 
del resto precisa lo stesso A., che il livello 
di significatività si deve fissarlo prima di 
disporre i dati in seriazione. 

Premesso ciò, è bene precisare che l’A., 
illustrando i metodi fondamentali per la 
stinìia dei parametri e per la prova delle 
ipotesi, si fonda essenzialmente su imposta- 
zioni non bayesiane. Questo è del resto lo 
indirizzo dei primi studi e ricerche della 
scuola anglo-americana che, evitando il teo- 
rema di Bayes, cerca di liberarsi dalla con- 
siderazione di probabilità a priori. Non 
sempre è possibile questo, specie quando 
si dovrà procedere alla interpretazione delle 
conclusioni alle quali si perviene con l’uso 
di tali metodi. 

Nel volume si fanno inoltre brevi . cenni : 


‘sulla significatività della differenza tra due 


medie, sul «test» t di Student e sul « chi- 
quadrato » del Pearson applicato alle tabelle 
di contingenza tetracoriche. : 

Tultimo capitolo è riservato alle varie 
misure o indici di associazione nei due casi 
di variabili discrete e continue. 

Infine LA. non tralascia di esaminare bre- 
vemente il classico coefficiente di correla- 
zione .r calcolato mediante un campione 
estratto a caso da un universo a correla- 
zione nulla, cioè da una popolazione in 
cui, per ipotesi, nessuna correlazione esiste 


fra i due fenomeni posti in relazione. A 
queste condizioni, la distribuzione campio- 
naria di r approssima, al crescere di n (am- 
piezza del campione), una curva normale 
di media zero e varianza I/n-1. 

L’uso di quest’ultima formula non è con- 
sigliabile se non per campioni molto gran- 
di; pertanto il suo impiego fatto dall’A. per 
esaminare la significatività di r = 0,82 
calcolato su un campione di 3103 elementi 
non appare del tutto giustificato. Si ricordi 
che per un universo a correlazione non 
nulla, la distribuzione campionaria di r 
è asimmetrica e la sua convergenza verso la 
curva normale è molto lenta. Di qui il no- 
tevole vantaggio della trasformazione z di 
R. A. Fisher, applicabile anche per piccoli 
campioni, di cui lA, fa valido. impiego. 

Il volume contiene in fine alcuni prontuari 
dei più importanti « tests ». 

Dirò, a conclusione di questa recensione, 
che il breve saggio dell’A. costituisce a mio 
modesto avviso, un ottimo ed efficace mezzo 
per tutti coloro i quali desiderano iniziare age- 
volmente lo studio della teoria dell’inferenza 
statistica per poi passare senza difficoltà al- 
l'esame delle recenti tendenze dell’analisi 
statistica secondo .il moderno indirizzo an- 
glo-americano. 


VITTORIO AMATO 


FERDINANDO MILONE, L’Italia nell’economia 
delle sue regioni, ‘Torino, Einaudi, 1955, 
pagg. 1326. 


L’opera del prof. Milone non è un libro 
di semplice esposizione, un compendio sta- 
tistico sulla produzione, sui consumi, sugli 
scambi, ma un lavoro organico che esamina 
e studia le singole regioni nei dati fonda- 
mentali della popolazione, del clima, delle 
risorse economiche, dello sviluppo sociale. 
Il contenuto strettamente economico del vo- 
lume si sviluppa e prende consistenza da 
esaurienti nozioni sulla demografia, sulla 
distribuzione e conduzione della proprietà 
fondiaria, sul risparmio, sui problemi del- 
l’edilizia, ecc. Eccellenti capitoli sono quelli 
di carattere storico che spiegano determinati 
fenomeni attraverso il tempo e rendono così 
ragione dell'andamento’ più recente, o quelli 
che dallo studio dell'ambiente traggono la 
spiegazione di situazioni particolari, di un 
dinamismo di caratteri, di trasformazioni che 
non potrebbero giustificarsi in altro modo. 
A parte ugni intendimento pratico ‘comple- 
tamente raggiunto, l’opera è riuscita di gran- 
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de valore culturale e scientifico e fa parte 
di quei lavori che determinano gli indirizzi 
della politica, ma che riescono la fonte mi- 
gliore di studi particolari di definitivo valore, 
scientifico e pratico. 


ATTI DEL XVI (CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO, 
Padova-Venezia, 20-25 aprile 1954 - Faenza, 
Stab. tip. Lega, 1955, pagg. 895. 


x 


In questo volume è riassunta l’attività del 
XVI Congresso Geografico Italiano, organiz- 
zato e presieduto dai proff. G. Morandini e 
IL. Candida. 

Alla relazione sul primo tema fondamen- 
tale, nevi e ghiacciai, opera dei proff. G. Mo- 
randini, G. Nangeroni e D. Tonini, seguono 
alcuni contributi, fra cui notevole quello di 
F. Donà sulle caratteristiche nivometriche di 
alcune località delle Albi Occidentali con più 
lungo beriodo di osservazione. 

Riferendo sul secondo tema, il Profes- 
sore U. Toschi ha messo a punto i vasti, 
complessi e interessanti rapporti fra geogra- 
fia e pianificazione territoriale, sulla base an- 
che di numerosi contributi, fra cui quelli di 
L. Gambi e B. Nice, rispettivamente su la 
riconfigurazione ‘tobografica dei comuni come 
barte della pianificazione regionale e sulla 
geografia e dianificazione territoriale, con 
barticolare riguardo all’esperienza europea. 

Il Prof. C. Colamonico ha riferito sulla 
situazione della geografia nell’insegnamento 
secondario, terzo tema fondamentale del Con- 
gresso, 

La relazione generale sul quarto tema, i 
centri pescherecci, è stata svolta dai proff. 
LIL. Candida e Alberto Mori. Il primo si è 
occupato de i caratteri economici della pesca 
in Italia ed il secondo dei riflessi antropo- 
geografici della pesca stessa. L’uno e l’altro 
si sono valsi di numerosi contributi parti- 
colari, fra cui quelli di A. Brusa (La pesca 
in Liguria), L. Franciosa (I centri pesche- 
recci del Golfo di Napoli), L. Gambi (La 
besca del pesce spada nello Stretto di Mes- 
sina), G. Merlini (Brevi note sui centri di 
pesca nel medio Adriatico), L. Ranieri (La 
attività peschereccia mei suoi riflessi antro- 
bogeografici in Puglia), D. Ruocco (I centri 
pescherecci della Campania), A. M. Sciortino 
(I centri pescherecci del litorale messinese), 
C. Schiffrer (Il più giovane dei centri pesche- 
recci italiani), ecc. 

Più di cinquanta sono state le comunica- 
zioni nelle sezioni di geografia fisica, geo- 
grafia umana, geografia politica ed economi- 
ca, geografia storica e geografia didattica. 


CONFEDERAZIONE ITALIANA DIRIGENTI DI AZIENDA, 
Per il decennio di attività, Roma, 1955. 


In occasione del decimo annuale di atti- 
vità, la Confederazione Italiana dirigenti di 
azienda (C.I.D.A.) ha dato alle stampe due 
volumi che condensano l’opera svolta dalla 
Confederazione e dalle Istituzioni ad essa 
collegate dalla costituzione fino ad oggi. 
L’opera costituisce la più completa documen- 
tazione dell’attività della C.I.D.A. in ogni 
settore, dal sindacale all’economico. I diri- 
genti, coscienti della loro funzione, non si 
sono limitati ad affrontare i problemi tecnici 
della produzione, ma si sono inseriti nel più 
sano indirizzo che trova il suo significato 
nell’evoluzione umana e sociale. 

Il primo volume, dal titolo « I dirigenti di 
azienda nella vita del Paese» è di 800. pa- 
gine, e costituisce una vera miniera di dati 
e di notizie sull’attività e sui problemi dei 
dirigenti. Esso si àpre con uno scritto del 
Presidente della C.I.D.A. Giuseppe Togni, 
nel quale viene fatto il bilancio di un decen- 
nio di attività. Comprende numerosi studi 
di carattere giuridico, sindacale, tecnico, eco- 
nomico, ecc. che testimoniano l’apporto dei 
dirigenti alla soluzione dei massimi problemi 
nazionali. Ampio posto trovano, nella pubbli- 
cazione, gli argomenti relativi all’azione del- 
le Federazioni e dei Sindacati aderenti non- 
chè delle istituzioni previdenziali e assisten- 
ziali, fra le quali, in prima linea, l’Istituto 
Nazionale di previdenza dei dirigenti di 
aziende industriali, Una approfondita tratta- 
zione viene fatta anche sull’attività della 
Unione Interconfederale dei quadri direttivi 
dell’Istituto Superiore per la direzione azien- 
dale, e della Confederazione Internazionale 
dei dirigenti di azienda. 

Il secondo volume dal titolo « I contratti 
collettivi dei dirigenti di azienda », contiene 
una completa raccolta delle norme contrat- 
tuali a carattere nazionale stipulate dalle Fe- 
derazioni aderenti, E’ questa la prima rac- 
colta a carattere ufficiale dei numerosissimi 
accordi realizzati, in questo decennio, sul 
piano nazionale a favore dei dirigenti di 
azienda di tutti i settori produttivi. 


ANNUAIRE DÉMOGRAPHIQUE, septième edition - 
Bureau de statistique de l’Organisation des 
Nations Unies - New York, 1955, pagg. 781. 


La settima edizione dell’ Annuaire démogra- 
phiques, preparata dall’Ufficio di statistica 


delle Nazioni Unite, è dedicata alla pubbli- 
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cazione dei dati forniti dai censimenti della 
popolazione effettuati nel mondo durante il 
decennio dal 1945 al 1954. Essa contiene, al- 
tresì, le serie classiche, rivedute ed aumen- 
tate, delle statistiche demografiche annuali : 
ì stime della popolazione, dati sulla natalità, 
Me. sulla mortalità, sulla nuzialità, oltre a certi 
o valori di funzione delle tavole di mortalità. 
E; Oltre che come fonte dei dati di base per 
bh i demografi, gli economisti e gli specializ- 
zati della salute pubblica, l’Annuario demo- 
grafico non deve essere considerato un’opera 
Ra isolata, sufficiente a corrispondere a tutti 
— Dee i bisogni di dati demografici, ma come uno 
o - degli elementi costitutivi di una serie di 
pa pubblicazioni periodiche delle Nazioni Unite 
fat e delle istituzioni specializzate. 
sf LA Gli interessi assai vicini delle Nazioni Uni- 
DAL te e dell’Organizzazione mondiale della sa- 
z lute aventi rispettivamente per oggetto l’este- 
NES so dominio della demografia generale e 
AI quello più particolare delle statistiche indi- 
spensabili per lo studio dei problemi sani- 
tari, formano la base di una stretta coope- 
razione fra queste due istituzioni per la rac- 
colta e la pubblicazione delle statistiche 
relative allo stato ed al movimento della 
popolazione. 


ANNUAIRE DES STATISTIQUES DU TRAVAIL 1955; 
Bureau international du travail, 1955, Ge- 
nève, pagg. 454. 


Contiene un riassunto delle principali sta- 
tistiche riguardanti il lavoro in tutti i paesi 
del mondo. Le serie annuali comprendono 
le statistiche fino all'anno 1954 comprese e 
quelle mensili e trimestrali fino al giugno 
1955: I) popolazione totale e popolazione at- 


tiva; II) impiego della mano d'opera; 
ITI) disoccupazione; IV) durata del lavoro; 
V) salari e reddito del lavoro; VI) indici 
dei prezzi al consumo e prezzi al dettaglio; 
VII) inchieste sulle condizioni di vita delle 
famiglie; VIII) sicurezza sociale; IX) infor- 
tuni sul lavoro; X) conflitti di lavoro; XI) 
migrazioni. 


FRANCESCO SAJA, L’economia della pioppicol- 
tura in Italia, pref. di G. Medici, Istituto 
nazionale di economia agraria, Roma, 1955, 
pagg. 198. 


L’Istituto Nazionale di economia agraria, 
in collaborazione con l’Ente Nazionale per 
la cellulosa e la carta, alcuni anni fa prese 
l'iniziativa di promuovere studi sistematici 
sull'economia della pioppicoltura. Delle ri- 
cerche compiute dà conto il prof. Saja nella 
monografia di recente pubblicata, la quale 
se non può essere esauriente dal punto di 
vista statistico perchè sono ancora frammen- 
tari, sull'argomento, i rilievi statistici che 
sono in corso da parte dell’Istituto centrale 
di statistica, ha però il pregio di fornire 
in maniera organica, una serie di stime che 
si prospettano di grande attendibilità. Le 
numerose indagini economiche compiute, si 
accenna nella prefazione, forniscono però un 
orientamento sicuro sui termini dei proble- 
mi che lo sviluppo della pioppicoltura pone, 
Risulta ben chiaro che le possibilità di 
estensione della pioppicoltura sono ancora 
notevoli e che l'indice di convenienza è tale 
da stimolare nuove iniziative. Il volume de- 
ve essere considerato un valido contributo 
alla conoscenza di uno dei più ignorati set- 
tori della nostra economia forestale. 


là ii i 


ATTIVITA DELLA SOCIETÀ ITALIANA DI ECONOMIA, 
DEMOGRAFIA E STATISTICA NELL'ANNO 1954 


Nell’anno 1954 la Società italiana di economia, demografia e sta- 
tistica ha svolto, conformemente alle norme statutarie, la sua normale 
attività sia nel campo scientifico che nel settore amministrativo. 

Numerose sono state le richieste di adesione pervenute alla So- 
cietà da parte di studiosi, la cui ammissione al Sodalizio è stata, dopo\ 
il vaglio del Consiglio di Presidenza, approvata dall’ Assemblea dei 
Soci. 

Nel corso del 1954 si è proceduto alla elezione del nuovo Consi- 
glio di Presidenza, mediante votazione per corrispondenza, a norma 
di statuto, ed i risultati relativi sono stati annunciati ai Soci con il 
Bollettino di Informazioni, edizione ottobre-dicembre 1954. 

Nel 1954 la Società ha curato la pubblicazione della Rivista, or- 
gano del Sodalizio, ricca come sempre di articoli e di note critiche, 
fra cui vanno ricordati, in particolare, alcuni studi di carattere de- 
mografico-sociale e cioè: la mortalità in prossimità dell’« età estrema »; 
considerazioni sociologiche sulla diminuzione delle nascite in Francia; 
ulteriori considerazioni a proposito delle fluttuazioni stagionali delle 
nascite ed altri studî di carattere metodologico, quali ad esempio 
quello su alcune applicazioni dei metodi di eliminazione nelle ricerche 
sperimentali; altro che tratta di alcuni criteri metodologici per la 
ripartizione del reddito nazionale fra le regioni d’Italia, tralasciando 
di accennare di altre note critiche di uguale interesse scientifico. 

Ha visto altresì la luce un nuovo fascicolo della « Collana di studi 
e monografie » settimo della serie, contenente un interessante studio 
sulle variazioni territoriali dello stato economico fra il 1938 e il 1952 
in Italia ed in altri Paesi. 

Durante il 1954 è stato regolarmente pubblicato il Bollettino di 
Informazioni, con il quale la Società ha mantenuto un efficace legame 
con tutti i suoî Soci, i quali attraverso detto foglio informativo hanno 
potuto seguire ogni fase dell’attività del Sodalizio. E° stata ultimata 
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la stampa e la distribuzione del fascicolo contenente gli Atti della XV 
Riunione scientifica tenutasi a Palermo dal 3 al 5 luglio 1954. 


Una particolare attività della Società si è manifestata attraverso 
varie riunioni del Consiglio di Presidenza e fra i diversi argomenti 
posti allo studio, speciale trattazione è stata riservata alla prepa- 
razione e all’organizzazione della XV Riunione scientifica che venne 
inaugurata il 3 luglio 1954, nell'aula magna della Università degli 
studî di Palermo, sotto gli alti auspici della Regione Siciliana, e note- 
voli furono le comunicazioni presentate sul tema: « Fattori economici, 
biologici e sociali del progresso della Sicilia e dei paesi del Mediter- 
raneo ). 


In tale occasione venne presentato il seguente ordine del giorno, 
contenente una proposta perfettamente aderente agli scopi scientifici 
perseguiti dalla Società, su formulazione del Prof. Sabato Visco: 


« La Società Italiana di Economia, Demografia e Statistica, riu- 
nitasi per la sua XV riunione in Palermo nei giorni 3-5 luglio 1954 
ber discutere intorno ai fattori economici, biologici e sociali del pro- 
gresso della Sicilia e dei Paesi del Mediterraneo; 

« udite le relazioni sulle risorse produttive del complesso econo- 
mico mediterraneo e sugli aspetti generali delle disponibilità e dei 
consumi alimentari dei Paesi del Mediterraneo; relazioni concordanti 
nel ravvisare una fondamentale unità di fattori geografici, economici 
e biologici dei Paesi Mediterranei, nella individuazione e potenzia 
mento dei quali sta la condizione prima dell’elevamento economico e 
sociale delle rispettive popolazioni; 

« riconosciuta, d’altra parte, la carenza di una idonea documenta- 
zione degli indicati problemi nei Paesi che circondano il Mediterraneo, 
specie nel settore delle conoscenze delle condizioni di vita alimentare 
nei loro rapporti con la salute; 


fa voto 


«per la costituzione di una associazione tra le organizzazioni 
scientifiche competenti dei varî Paesi del Mediterraneo affinchè sia 
costituito un organismo capace di promuovere, indirizzare, seguire e 
coordinare dette ricerche. 

« Ravvisando altresì nella Sicilia il centro geografico del bacino del 
Mediterraneo ed il punto d'incontro delle maggiori civiltà che intorno 
a questo mare hanno avuto inizio e sviluppo e nella città di Palermo 
la esistenza di Istituti scientifici universitari che si sono distinti nelle 


, 
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ricerche dell’alimentazione, e di studiosi particolarmente esperti nella 
conoscenza delle abitudini alimentari dei Paesi circondanti il Medi- 
terraneo 


auspica 


« che la Regione Siciliana prenda l’iniziativa, d'accordo con la Società, 
ber la costituzione in Palermo del Centro di studi sopra invocato con 
la collaborazione degli Enti interessati ». 

La Società non poteva non accogliere con la più viva simpatia e 
con il più grande interesse la proposta illustrata nel detto o.d.g. e, 
pertanto, ai contatti preliminari, stanno per far seguito ulteriori 
accordi con gli organi competenti della Regione Siciliana, affinchè 
st ponga allo studio, da parte degli organi stessi, la realizzazione 
dell’auspicata costituzione in Palermo del Centro di Studi, al quale 
dovrebbero convergere le Organizzazioni scientifiche dei varî paesi 
del Mediterraneo, specializzati in ricerche biologico-sociali sui pro- 
blemi alimentari e sulle condizioni di vita delle popolazioni. 

Le varie proposte formulate in seno al Consiglio di Presidenza 
circa il tema e l’organizzazione della prossima Riunione scientifica 
della Società (XVI), hanno preso forma concreta. Il Consiglio di 
Presidenza si è trovato d’accordo, în una recente seduta, sulla scelta 
del tema principale della Riunione, che formerà oggetto di una rela- 
zione generale. Il titolo del tema dovrebbe essere il seguente: « La 
dinamica strutturale dell’agricoltura italiana e i limiti del pubblico 
intervento ». i 

La riunione sarà tenuta a Perugia nella primavera del 1956. 

Il Consiglio di Presidenza ha allo studio altre proposte riguar- 
danti successivi convegni di studio che saranno del tutto degni della 
decennale tradizione del Sodalizio nel campo della attività scientifica 
messa al servizio del progresso della Nazione e contribuendo, attra- 
verso le sue pubblicazioni, al mantenimento di un sempre più efficace 


vincolo culturale con l'estero. 


A hl re 


PRINCIPALI PUBBLICAZIONI DELL'ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 


1 - Pubblicazioni mensili 


Bollettino mensile di statistica 


La più completa ed autorevole raccolta di dati continuamente aggiornati concernenti tutti i più notevoli aspetti del- 
l'andamento demografico, sociale, economico e finanziario, anche con ampi riferimenti all'andamento internazionale. 


Indicatori mensili 


Costituiscono il supplemento al Bollettino mensile di statistica e riportano notizie riassuntive, dati e grafici relativi 
all'andamento mensile dei principali fenomeni interessanti la vita nazionale. 


Statistica mensile del commercio con l’estero 


Unica documentazione statistica ufficiale sul commercio dell’Italia con l’estero, fornisce per un esteso numero di 
merci l'andamento mensile delle importazioni ed esportazioni da e per i principali paesi. 


2 - Pubblicazioni annuali 


Annuario statistico italiano - 1955 


Classica e fondamentale pubblicazione, riporta in forma organica e completa tutti i dati riflettenti i molteplici aspet- 
ti della complessa attività nazionale nel campo sociale, economico, finanziario. 

Interessanti serie storiche di dati estendentisi dall’inizio del secolo ad oggi e aggiornati dati statistici internazionali 
non facilmente reperibili da privati, consentono di conoscere l'andamento nel tempo dei vari fenomeni e le loro 
più rilevanti caratteristiche nei diversi paesi. î 


Compendio statistico italiano - 1955 


Sintetizza, in semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraverso appropriate illustrazioni e rappresentazioni 
grafiche, i dati fondamentali della vita economica, demografica e sociale e fornisce un quadro panoramico della 
corrispondente situazione degli altri principali paesi del mondo. 


Annuario statistico dell'emigrazione - 1955 


Ampia esposizione di dati concernenti il movimento internazionale dei cittadini italiani con particolare riguardo 
agli espatri ed ai rimpatri per motivi di lavoro. In relazione all’importanza che riveste per il nostro Paese, il 
fenomeno dell’emigrazione sia temporanea, sia definitiva, viene esaminato sotto i più notevoli aspetti demografici 
e sociali ed in relazione alle varie correnti emigratorie. 


Annuario statistico dell’assistenza e della previdenza sociale - 1952-53 


Pubblicazione nella quale vengono statisticamente illustrati i principali aspetti dell’assistenza sociale in Italia e le 
più notevoli forme di attività svolte dai vari Istituti nel settore della previdenza sociale. 


Annuario di statistiche demografiche - 1953 


Comprende, riunite in una sola pubblicazione, tutte le statistiche sui fenomeni demografici riguardanti il movimento 
della popolazione secondo gli atti dello stato civile, ie cause di morte e le malattie soggette a denuncia. 


Annuario statistico dell’istruzione italiana - 1955 


È la pubblicazione che fornisce il quadro statistico completo ed aggiornato della situazione scolastica del Paese, at- 
traverso dati generali ed analitici sui vari rami d’insegnamento esaminati sotto i più interessanti aspetti dell’ordina- 
mento degli studi e dei risultati conseguiti dagli iscritti. 


Annuario delle statistiche giudiziarie - 1951-52 
Ampia documentazione statistica dell’attività giudiziaria civile e penale e dei principali fenomeni nel campo della 
criminalità. 


Annuario di statistica agraria - 1955 
Riunisce tutti i dati più significativi della economia agricola italiana riportati nelle pubblicazioni mensili. 


‘Annuario statistico dell’attività edilizia e. delle opere pubbliche - 1955 


È la prima statistica ufficiale dedicata esclusivamente all’importante e complesso settore dell’attività edilizia e delle 
opere pubbliche effettuate dallo Stato e da Enti pubblici, nonchè da privati con finanziamento parziale dello Stato. 
I vari fenomeni sono analizzati sia dal punto di vista dell'andamento nel tempo, sia da quello delle loro più filevanti 
caratteristiche tecniche, economiche e finanziarie, con ampia analisi territoriale dei vari aspetti considerati. 


Statistica annuale del commercio con l’estero - 1954 
Riporta i dati definitivi e completi sull'andamento delle importazioni ed esportazioni con ampia analisi del movi- 
mento delle singole merci da e per i vari paesi. 


3 


Popolazione e circoscrizioni ammin 


Altre recenti pubblicazioni 


istrative dei Comuni - Popolazione residente dei Comuni calcolata al 


31 dicembre 1952-54 - Variazioni territoriali e di nome delle circoscrizioni amministrative dal 1° gennaio 1950 
al 31 dicembre 1954. 


Elezione della Camera dei Deputati, 7 giugno 1953. 


Vol. | - Legislazione elettorale-Certificati-Elettori-Votanti - Risultati per Comune desunti dai verbali elettorali 
di sezione. 


Classificazioni delle malattie e cause di morte (Ed. 1955). 


Distribuzione per età degli alunni delle scuole elementari e medie inferiori - Supplemento all’Annuario 
statistico dell'istruzione italiana - Anno scolastico 1952-53. 


Statistiche culturali: Archivi - Accademie e Istituti di cultura - Biblioteche. 


Statistiche culturali: Stampa periodica - Produzione libraria. 


Statistica forestale 1953-1954. 


Statistica della macellazione 1952-1954. 


Statistica della pesca e della caccia 1955. 


Impianti frigoriferi al 31 marzo 1954. 


Statistica degli incidenti stradali 1954. 


Statistica della navigazione marittima - Anno 1954. 


Bilanci delle Amministrazioni comunali e provinciali - Conti consuntivi - Anni 1952 e 1953. 


Guida per le classificazioni professionali (Ed. 1955). 


IX CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE 


Vol. 


I - Dati sommari per Comune (N. 92 fascicoli provinciali). 


III CENSIMENTO GENERALE DELL’INDUSTRIA E DEL COMMERCIO 


Vol. 


Vol. 


I - Risultati generali per Comune. 


Tomo 1 - Italia settentrionale 


» 2- talia centrale, meridionale e insulare. 


Il - Ditte 


Tomo 1 - Stato e Regioni 
» 2- Provincie, 


Vol. Il - Industrie estrattive. 

Vol. V - Industrie tessili. 

Vol. VI - Industrie del vestiario, abbigliamento e arredamento, industrie delle pelli e del cuoio. 

Vol. VII - Industrie del legno. 

Vol. VIII - Industrie metallurgiche e meccaniche. 

Vol. IX - Industrie chimiche, della gomma e della carta. 

Vol. X - Industrie della trasformazione dei minerali non metalliferi, industrie grafiche ed edito- 
riali, foto-fono-cinematografiche e manifatturiere varie. 

Vol. XII - Produzione e distribuzione di energia elettrica e di gas e distribuzione di acqua. 

Vol. XV - Credito, assicurazione e gestioni finanziarie. 


